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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Programma integrato di formazione e assistenza giuridico-amministrativa 
per l’applicazione del d.lgs 150/2009, noto come riforma della pa 
 

l D.Lgs.150/2009 attua 
una riforma organica 
della disciplina del rap-

porto di lavoro dei dipen-
denti degli Enti locali, in-
tervenendo in materia di 
contrattazione collettiva, 
valutazione del personale, 
valorizzazione del merito, 
dirigenza pubblica e respon-
sabilità disciplinare.  Il ri-
spetto dei tempi previsti 
dalla Riforma - molte delle 
novità introdotte dal decreto 

e le relative sanzioni saran-
no applicabili dal prossimo 
1 gennaio 2011 - rendono 
necessario il tempestivo ag-
giornamento dei regolamen-
ti locali, in particolare quel-
lo sull’organizzazione degli 
uffici e dei servizi nonché 
quelli riguardanti alcuni 
specifici settori, quali valu-
tazione, accesso e discipli-
na. Tanto più che la recente 
Manovra Finanziaria (De-
creto Legge n. 78/2010) non 

determina effetti sulla ap-
plicazione del provvedi-
mento se non quelli limitati 
al trattamento economico 
derivante dalla applicazione 
delle fasce di merito per il 
livello più elevato e al rin-
vio del nuovo contratto col-
lettivo. Il servizio persona-
lizzato promosso dal Con-
sorzio Asmez di formazione 
e assistenza giuridico - am-
ministrativa assiste i Comu-
ni nelle varie fasi di ade-

guamento delle disposizioni 
regolamentari. Il program-
ma integrato, promosso dal 
Consorzio Multiregionale 
Asmez, è coordinato da Ar-
turo BIANCO, Consulente 
nelle aree professionali inte-
ressate dalla Riforma Bru-
netta ed esperto de “ Il Sole 
24Ore” presso la sede A-
smez di Napoli, Centro Di-
rezionale, Isola G1, nel pe-
riodo SETTEMBRE – NO-
VEMBRE 2010. 

 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
MASTER: LA GESTIONE DEL PERSONALE DOPO IL D.L. 78/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, SETTEMBRE - NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.750 45 19-82-14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE NOVITA’ IN MATERIA PENSIONISTICA NELLA MANOVRA FINANZIARIA 2010 
(D.L. 78/2010) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LINEE GUIDA PER LA REDAZIONE DEL BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI NELLA 
MANOVRA FINANZIARIA 2010-2012. SCHEMI PRATICI E SIMULAZIONI OPERATIVE ALLA LUCE 
DELLE NUOVE REGOLE DEL PATTO DI STABILITÀ 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 14 OTTOBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 164 del 16 Luglio 2010 non presenta documenti di particolare interesse per gli enti locali. 
 
La Gazzetta ufficiale n. 165 del 17 Luglio 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'INTERNO DECRETO 6 luglio 2010 Modalità di funzionamento del registro delle persone sen-
za fissa dimora, a norma dell'articolo 2, della legge 24 dicembre 1954, n. 1228, come modificato dall'articolo 3, comma 
39, della legge 15 luglio 2009, n. 94. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 

Contribuenti.it, la burocrazia costa 19,2 mld l'anno 
 

l fisco lunare costa 19,2 
miliardi all'anno ai con-
tribuenti italiani titolari 

di partita iva. Questo è il 
costo complessivo annuo 
che sostengono gli artigiani, 
i liberi professionisti e le 
Pmi a causa della burocra-
zia fiscale in Italia. Una 
''tassa occulta'' di 5.036 euro 
l'anno. Lo rende noto l'As-
sociazione Contribuenti Ita-
liani. L'indagine condotta da 
KRLS Network of Business 
Ethics per conto di Contri-
buenti.it ha preso in consi-
derazione tutti i costi per la 
compilazione della dichia-
razione dei redditi, IVA, 
Intrastat e sostituti d'impo-
sta, degli studi di settore, 
del calcolo del redditome-

tro, del disbrigo delle prati-
che fiscali, del costo per 
l'acquisto dei software fisca-
li, della tenuta della contabi-
lità, della trasmissione te-
lematica, della gestione dei 
crediti fiscali e degli avvisi 
bonari, delle istanze in auto-
tutela, del contenzioso tri-
butario, degli adempimenti 
per la privacy e per l'antiri-
ciclaggio e della formazione 
del personale per gli adem-
pimenti in materia contabile 
e fiscale. La burocrazia fi-
scale costa cara ai contri-
buenti italiani specialmente 
se messa a confronto con 
quella europea. L'indagine 
di KRLS evidenzia che ogni 
contribuente italiano per e-
sercitare una attività eco-

nomica paga una ''tassa oc-
culta'', nel 2010, di 5.036 
euro all'anno, contro i 1.320 
euro dei francesi, i 1.270 
euro dei britannici, i 1.210 
euro dei tedeschi, i 1.160 
euro degli spagnoli, i 1.070 
euro degli olandesi ed i 850 
euro degli svedesi. Spesa 
che nel 2010 è ulteriormen-
te aumentata del 4%, rispet-
to al 2009, a causa di nuovi 
e onerosi adempimenti fi-
scali previsti dall'Ammini-
strazione finanziaria, mentre 
la qualità dei servizi è dimi-
nuita del 18%. La ''tassa oc-
culta'' della burocrazia fi-
scale incide sulle aziende in 
maniera inversamente pro-
porzionale alla grandezza 
della stessa Per le micro 

imprese, quelle con meno di 
5 dipendenti, costa media-
mente l'8,5% del fatturato, 
per le piccole imprese, con 
meno di 50 addetti, il 7,4%, 
mentre le medie, con meno 
di 250 addetti, il 6,8%. La 
classifica del peso della bu-
rocrazia fiscale, non avvan-
taggia le micro imprese 
neppure quando si parla di 
numero di adempimenti 
medi eseguiti ogni anno. Si 
va così dagli 9,8 adempi-
menti per addetto per le mi-
cro imprese, ai 5,6 per le 
piccole imprese fino ai 2,7 
adempimenti per addetto 
per le medie imprese. 

 
Fonte CONTRIBUENTI.IT 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

REGIONI 

Cgia, tra 2001 e 2008 spese aumentate del 50% 
 

ra il 2001 e il 2008 la 
spese totali delle Re-
gioni italiane sono 

aumentate del 50% circa 
(per la precisione il 47,7%). 
La Basilicata (+102,3%) e l' 
Emilia Romagna (+100,7%) 
sono le due realtà territoriali 
che hanno registrato le va-
riazioni più importanti. 
Sempre nello stesso periodo 
di tempo, invece, l'inflazio-
ne è cresciuta solo del 
17,5%. A livello di macro 
area la crescita più sostenu-
ta si è verificata nel Centro 
(+69,2%), seguono il Nord 
(+52%) ed, infine, il Sud 
(+33,7%). È questo il primo 
risultato emerso da un'anali-
si condotta dall'Ufficio studi 
della CGIA di Mestre. ''I 
numeri ci dicono che sono 
state le Regioni del Centro a 
spendere di più - esordisce 
Giuseppe Bortolussi segre-
tario della CGIA di Mestre - 
Tuttavia, va sottolineato che 
la spesa totale va calibrata 
al numero di abitanti a cui si 
rivolge e al fatto che gli im-
portanti aumenti di spesa 
avvenuti nel regioni del 
Centro-Nord, spesso hanno 
incrementato la qualità e la 
quantità dei servizi offerti ai 
cittadini''. Da un punto di 
vista metodologico, sottoli-
neano dalla CGIA, l'analisi 

ha inizio dal 2001 perché è 
l'anno in cui sono andate a 
regime le disposizioni pre-
viste dalla legge Bassanini 
approvata nel 1997. Una 
legge di riforma che ha con-
ferito, tra le altre cose, nuo-
ve funzioni e nuove compe-
tenze alle Regioni ed agli 
Enti Locali. Inoltre, non va 
nemmeno dimenticato che 
sempre nel 2001 si chiude il 
processo di trasferimento in 
materia sanitaria di poteri e 
responsabilità dallo Stato 
alle Regioni. Un decentra-
mento che aveva avuto ini-
zio verso la fine degli anni 
'70. ''Ritornando ai numeri - 
conclude Bortolussi - quello 
che ci preoccupa è che a 
fronte di un aumento della 
spesa totale pari a 66,2 mld 
di euro (con una variazione 
% nazionale, come diceva-
mo più sopra, pari al 
+47,7%), di questi ben 49 
mld sono riconducibili ad 
aumenti delle spese corren-
ti. Vale a dire che il 74% 
dell'aumento della spesa to-
tale delle Regioni è addebi-
tabile alle spese correnti. 
Ovvero, a quelle destinate 
alla produzione ed al fun-
zionamento dei servizi pre-
stati e non ad investimenti''. 
L'analisi della CGIA è pro-
seguita mettendo in luce 

l'andamento della spesa cor-
rente che, in termini assolu-
ti, costituisce oltre il 70% 
della spesa totale. Ebbene, 
tra il 2001 ed il 2008 questa 
voce ha subito una crescita 
del + 50,5%, con punte 
massime nel Lazio (+125,7 
%), nel Molise (+100,2%) e 
nell'Emilia Romagna (+69,7 
%). Anche in questo caso è 
il Centro Italia a registrare 
la variazione di crescita più 
sostenuta: +93%. Nel Nord 
l'aumento si attesta al 51,1% 
e al Sud al 27,9%. Infine 
l'analisi della CGIA si è sof-
fermata sull'andamento del-
le 4 principali funzioni di 
spesa che messe assieme 
costituiscono mediamente il 
70% della spesa totale di 
ciascuna Regione. Ovvero, 
la sanità, l'amministrazione 
generale, gli interventi in 
campo economico e i tra-
sporti. In riferimento alla 
sanità, la crescita della spe-
sa a livello nazionale è stata 
del 55,6%. A livello regio-
nale è stato il Molise a se-
gnare l'incremento più deci-
so (+122,6%). Tra le 3 ma-
cro aree è ancora una volta 
è il Centro a marcare la va-
riazione di crescita più so-
stenuta: + 90,9%. Seguono 
il Nord con il +45,9% e il 
Sud con il +44,5%. Per 

quanto riguarda le spese per 
l'amministrazione generale 
(ovvero, stipendi, spesa per 
il funzionamento della mac-
china burocratica, affitti, 
etc.), l'incremento medio 
nazionale è stato del 
+41,4%, con una punta 
massima del +129,6% regi-
strato in Calabria. Il Centro, 
con il +47,2%, mantiene la 
leadership nazionale anche 
se il Sud lo incalza con una 
variazione pari al + 46,3%. 
Chiude il Nord con il + 
35,3%. Gli interventi a so-
stegno delle imprese, inve-
ce, hanno registrato a livello 
nazionale un calo del 12%. 
Il picco massimo di crescita, 
comunque, lo si è raggiunto 
in Umbria (+146,5%). Se al 
Centro l'aumento è stato del 
+32,9%, al Nord è variato 
solo del +2,6%, mentre al 
Sud è sceso del 33,4%. Infi-
ne, i trasporti. L'aumento 
medio è stato del +29,7%. 
In Calabria, la variazione 
della spesa ha raggiunto, 
addirittura, il + 246,1%. Se 
al Centro la variazione di 
crescita è stata del +61,2%, 
al Nord si è attestata al 
+52,9%. Male al Sud: la 
contrazione è stata del -
6,2%.

 
Fonte CGIA MESTRE 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 

Goletta verde, allarme fiumi inquinati in Calabria 
 

e cattive notizie 
per il sistema 

marino-costiero 
della Calabria jonica viag-
giano lungo fiumi e corsi 
d'acqua minori, arrivando 
alle foci da cui si riversano 
a mare. Tutti e 8 i punti 
campionati, infatti, sono ri-
sultati gravemente contami-
nati da inquinamento mi-
crobiologico''. È questo l'al-
larme lanciato da Goletta 
Verde - la campagna di Le-
gambiente dedicata al moni-
toraggio e all'informazione 
sullo stato di salute delle 
coste e delle acque italiane, 
realizzata anche grazie al 
contributo di Consorzio E-
cogas e Novamont - a con-

clusione della tappa croto-
nese. ''Le criticità del mare e 
delle coste della Calabria 
Jonica'' sono state presenta-
te questa mattina, a Croto-
ne, da Nunzio Cirino Groc-
cia, Segreteria nazionale 
Legambiente, Franco Sara-
go', Segreteria regionale 
Legambiente Calabria, An-
tonio Tata, Presidente Cir-
colo Legambiente Ibis Cro-
tone e Peppino Vallone, 
Sindaco di Crotone. ''Foca-
lizzate sui punti critici, le 
analisi dei biologici di Go-
letta Verde hanno eviden-
ziato con campionamenti 
puntuali una situazione di 
forte sofferenza presso le 
foci dei fiumi, con grave 

rischio anche per le zone 
limitrofe. Prese di mira le 
foci dei fiumi Alli, Esaro, 
Fiumarella e Neto, nonché 
quelle dei torrenti Coriglia-
neto, Trionto, Arango (a 
valle dello scarico del depu-
ratore segnalato fuori servi-
zio), e la Fiumara che attra-
versa il territorio del comu-
ne di Sella Marina''. ''Le a-
nalisi di Goletta Verde sono 
un forte grido d'allarme: 
mettono in evidenza una 
situazione di gravissimo de-
terioramento dei fiumi e dei 
corsi d'acqua minori, e 
quindi del mare calabrese - 
ha commentato Nunzio Ci-
rino Groccia, segreteria na-
zionale Legambiente - pro-

prio nell'anno in cui è entra-
ta in vigore la nuova norma-
tiva sulla balneabilità, con 
limiti assai più permissivi 
rispetto alla precedente Dpr 
470/1982. Tanto che, nella 
sola provincia di Crotone, 
per effetto della nuova leg-
ge sono diventati balneabili 
'per decreto' tutti i 2.712 
metri che con la vecchia 
normativa erano dichiarati 
non balneabili. È del tutto 
evidente come la grave con-
taminazione microbiologica 
dei fiumi calabresi sia lega-
ta a doppio filo con reti fo-
gnarie e servizi depurativi 
deficitari''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

VENETO 
Regione pilota per le politiche europee in tema di turismo sostenibile 
 

on è detto che il tu-
rismo dei grandi 
numeri sia sinoni-

mo di scempio ambientale: 
anche nell'industria del turi-
smo ''pesante'' è possibile 
pensare e attuare politiche 
che consentano di preserva-
re il bene primario alla base 
del turismo: il territorio, con 
le sue fragilità. E' la sfida 
che ha deciso di percorrere 
il Veneto, prima regione tu-
ristica italiana con oltre 60 
milioni di presenze (oltre il 
16% del totale nazionale) e 
14 milioni di arrivi (circa il 
15% del totale nazionale). 
Per questo l'assessore regio-
nale al Turismo Marino Fi-
nozzi ha firmato a Venezia 
con il vicepresidente della 
Commissione europea con 
delega al Turismo Antonio 

Tajani un protocollo d'intesa 
che farà del Veneto la re-
gione pilota per le politiche 
europee in tema di turismo 
sostenibile. La ''promozione 
del turismo sostenibile, re-
sponsabile e di qualità'' è 
una delle principali azioni 
previste nella recentissima 
comunicazione della Com-
missione europea riguardan-
te il nuovo quadro politico 
per il turismo europeo. ''La 
sostenibilità del turismo - ha 
spiegato il commissario eu-
ropeo - riguarda numerosi 
aspetti: l'utilizzo responsa-
bile delle risorse naturali, la 
considerazione dell'impatto 
ambientale delle attività 
(produzione di rifiuti, pres-
sione esercitata su acqua, 
suolo e biodiversità), l'im-
piego di energie ''pulite'', la 

protezione del patrimonio e 
la salvaguardia dell'integrità 
naturale e culturale delle 
destinazioni turistiche, la 
qualità e durata dei posti di 
lavoro creati, le ripercussio-
ni economiche locali o la 
qualità dell'accoglienza''. 
''Gran parte dei progetti av-
viati e di quelli allo studio 
nel Veneto - ha sottolineato 
l'assessore Finozzi -sono in 
piena sintonia con gli assi 
della politica turistica euro-
pea. Già dalla fine del 2009 
il Veneto ha aderito alla rete 
europea del turismo soste-
nibile e competitivo ''NE-
CSTouR''. Nel marzo 2010 
la Regione ha dato la sua 
adesione al Progetto "ER-
NEST - European Research 
NEtwork on Sustainable 
Tourism" e ha predisposto 

un Piano per il Turismo so-
stenibile e competitivo, in-
centivando Enti locali e 
Strutture ricettive ad acqui-
sire le certificazioni am-
bientali (Emas ed Ecolabel). 
Proprio in questi giorni ha 
completato l'istruttoria delle 
domande pervenute di ade-
sione al Piano, con risultati 
estremamente positivi''. ''Il 
Veneto - ha concluso Tajani 
- è la prima Regione in Eu-
ropa che si impegna forte-
mente ad applicare le linee 
di indirizzo della politica 
europea. Mi inorgoglisce 
che la Regione pilota per la 
sperimentazione di quanto 
abbiamo elaborato sia pro-
prio una regione italiana''. 

 
Fonte ADNKRONOS 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TARSU 

Accordo sulle scuole in conferenza Stato-Città 
 

integrazione all'ac-
cordo siglato nel 
2008 in Conferen-

za Stato-Città ed autonomie 
locali sulla Tarsu nelle 
scuole siglata ieri, «consen-
tirà, entro la fine dell'anno, 
di ripartire proporzional-
mente ai Comuni interessati 
tutti i 58 milioni di euro resi 

disponibili dal Miur per i 
debiti pregressi vantati nei 
confronti delle scuole fino 
al 2006. Le somme saranno 
erogate dal Miur diretta-
mente ai Comuni sulla base 
delle indicazioni fornite dal-
l'Anci». Lo rende noto Da-
niela Ruffino, sindaco di 
Giaveno e responsabile I-

struzione e scuola dell'Anci, 
a conclusione della Confe-
renza Stato-Città. «La rile-
vazione effettuata nei mesi 
scorsi dal Miur presso le 
proprie scuole - ricorda 
Ruffino - aveva accertato 
una situazione debitoria 
molto contenuta e di molto 
inferiore alla cifra che inve-

ce sarà erogata nei prossimi 
mesi con il presente Accor-
do. Molto importante è stato 
il lavoro di concertazione 
svolto dall'Anci con il Miur 
che ha accolto la proposta di 
erogare le somme diretta-
mente ai Comuni secondo le 
indicazioni che saranno for-
nite dall'associazione». 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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La manovra in Parlamento - Il welfare che cambia/Rovesciamento di 
prospettiva. Addio all'idea del traguardo prefissato nel tempo - Mi-
nisteri reattivi. Per la mancata revisione scatterà la responsabilità e-
rariale 

In pensione con requisiti «scorrevoli»  
Con l'aggiornamento della speranza di vita nel 2028 servirà un an-
no in più per lasciare il lavoro - PRIMO PASSAGGIO/Nel maxie-
mendamento già approvato dal Senato, dal 2012 la parificazione 
della vecchiaia per le donne del pubblico impiego 
 

 la vita, bellez-
za!». Gli anni a 
disposizione au-

mentano e anche la pensio-
ne arriverà più tardi. Secon-
do gli ultimi dati Istat, chi è 
nato nel 2009 vivrà in me-
dia fino a quasi 79 anni se 
uomo e poco più di 84 se 
donna. Così quello che 
sembra un traguardo prima 
o poi ineluttabile, dal 2015 
diventerà a pieno titolo un 
asse portante del nostro si-
stema previdenziale. Il ma-
xiemendamento alla mano-
vra approvato al Senato 
giovedì e ora all'esame della 
Camera introduce definiti-
vamente il concetto di spe-
ranza di vita nella defini-
zione dei requisiti necessari 
per il riconoscimento del 
trattamento previdenziale. 
In questo modo la pensione 
diventerà «scorrevole» e 
sempre meno ancorata a pa-
rametri fissi e certi come 
hanno imparato a conoscerli 
almeno un paio di genera-
zioni nell'Italia repubblica-
na. Con un'evidente ricaduta 
in termini di risparmio di 
spesa pubblica alla voce 
welfare. Con la progressio-
ne che il nuovo meccanismo 
introdurrà a partire dal 
2015, infatti, servirà un an-
no in più per andare in pen-

sione nel 2028. In pratica 
per il trattamento di anziani-
tà un lavoratore dipendente 
dovrà aver compiuto mini-
mo 62 anni e un autonomo 
iscritto all'Inps 63 anni. E 
dodici mesi in più serviran-
no anche per l'accesso alla 
prestazione di vecchiaia. 
Ma l'adeguamento triennale 
(ad eccezione della diversa 
periodicità stabilita per il 
2019) non è il solo tassello 
di un mosaico, che di fatto 
sposta sempre più avanti il 
momento di accesso alla 
pensione. Tra il testo origi-
nariamente varato e quello 
in corso di conversione, so-
no almeno due le modifiche 
sostanziali che vanno in 
questa direzione. Le finestre 
mobili per chi maturerà i 
requisiti a partire dal 1° 
gennaio del prossimo anno: 
con un periodo di stand by 
di 13 e 19 mesi rispettiva-
mente per dipendenti e au-
tonomi (si veda anche l'arti-
colo in basso). Questo vorrà 
dire che nel 2028,l'attesa 
sarà ulteriormente differita, 
arrivando anche a oltre un 
raddoppio dei tempi di per-
manenza al lavoro. E sem-
pre il maxiemendamento 
introduce l'adeguamento 
con cui dal 2012 per le la-
voratrici del pubblico im-

piego sarà necessario aspet-
tare il compimento dei 65 
anni di età per dare l'addio 
al posto di lavoro. Una 
norma che imprime un'acce-
lerazione rispetto al sistema 
più graduale ora vigente per 
arrivare ad attuare in tempi 
più celeri quanto richiesto 
dall'Unione europea al no-
stro Paese dopo la sentenza 
emessa a fine 2008 dalla 
Corte di giustizia del Lus-
semburgo. Del resto, la re-
visione dei sistemi previ-
denziali è un punto all'ordi-
ne del giorno nell'agenda 
politica della gran parte dei 
paesi comunitari. Come in 
Grecia, dove l'impulso alla 
riforma è arrivato nel pac-
chetto anti-crisi dopo la 
"tempesta" finanziaria delle 
settimane scorse e dove, pe-
rò, il taglio degli importi e 
l'aumento dell'età pensiona-
bile (nella norma approvata 
dal Parlamento è stata por-
tata a 65 anni per i lavorato-
ri privati) ha portato a scio-
peri e manifestazioni di 
piazza. O in Francia, dove il 
consiglio dei ministri ha ap-
pena licenziato un testo che 
ora sarà all'esame delle 
commissioni parlamentari. 
Dentro ci sono il progressi-
vo riallineamento dei con-
tributi del settore pubblico a 

quello privato ma soprattut-
to innalzamento dell'età mi-
nima pensionabile da 60 a 
62 anni tra il luglio del 2011 
e quello del 2018, e di quel-
la massima e quella massi-
ma dai 65 ai 67 anni. Il tutto 
in un clima di forte dissenso 
sociale con i sindacati già 
mobilitati. In questo senso, 
la differenza dell'Italia è sta-
ta rimarcata nei giorni scor-
si dal ministro Giulio Tre-
monti quando ha sottolinea-
to come «un'importante ri-
forma delle pensioni che è 
stata fatta passare con un 
emendamento senza che si 
facesse un solo giorno di 
sciopero». E l'aggancio al-
l'aspettativa di vita apre una 
sorta di cantiere continuo 
dell'età pensionabile. Il 
meccanismo messo a punto 
chiama in causa la respon-
sabilità dei soggetti istitu-
zionali coinvolti. Le "revi-
sioni" triennali saranno de-
mandate a un decreto, che 
ministero dell'Economia e 
del Lavoro dovranno varare 
dodici mesi prima di ogni 
aggiornamento. Se non lo 
facessero, saranno chiamati 
a rispondere per danno era-
riale. Tutto,però,ruoterà sul-
la rilevazione che l'Istat 
metterà a disposizione sulla 
speranza di vita. Il primo 
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appuntamento (in vista del-
l'adeguamento del 2015) 
sarà nel 2013. Entro la metà 
di quell'anno, l'Istituto na-
zionale di statistica comuni-
cherà cosa è cambiato nel 
triennio precedente: il "ter-
mometro" sarà rappresenta-

to dalla speranza di vita a 
65 anni in riferimento alla 
media della popolazione re-
sidente in Italia. Da lì parti-
rà il sistema di calcolo che, 
tra decimali e arrotonda-
menti, misurerà il tempo 
ulteriore da aggiungere ai 

limiti di accesso alla presta-
zione e che, però, per la 
prima volta non potranno 
andare oltre i tre mesi in 
più. Con un rovesciamento 
di prospettiva che ha quasi 
del copernicano: non è più 
la vita (passata) ad inseguire 

la pensione ma la pensione 
ad assecondare un'esistenza 
che si preannuncia sempre 
più longeva. 
 

Salvatore Padula  
Giovanni Parente 

 
L'applicazione 
Ecco come funzionerà l'adeguamento dell'età pensionabile alla speranza di vita. «Il Sole 24 Ore del lunedì» ha calcolato 
l'adeguamento, secondo i parametri fissati dal maxiemendamento, partendo dai dati attualmente disponibili nella banca 
dati Istat sull'aspettativa (che però vengono aggiornati di anno in anno). Per la pensione di vecchiaia, sono stati presi in 
considerazione sia i dati relativi agli uomini che alle donne tanto nel settore privato che in quello pubblico (dove dal 
2012 sarà operativa la parificazione). Le prospettive di vita sono differenti a seconda del genere. Anche per questo, sulle 
pensioni di anzianità, è stata calcolata una media laddove la variazione triennale ha prodotto valori differenti tra i due 
sessi 
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Le altre misure. Donne, decorrenze e Tfr dei pubblici  

Le «finestre» allungano l'attesa 
 

l maxiemendamento ap-
provato, con voto di fi-
ducia, al Senato, oltre a 

introdurre alcune novità, 
conferma molte delle misu-
re previdenziali già previste 
12 della manovra. Tra le 
novità, oltre al meccanismo 
per l'incremento dei requisi-
ti di pensionamento in rela-
zione all'aumento vita me-
dia, c'è l'aumento dell'età 
per la pensione di vecchiaia 
delle dipendenti pubbliche, 
le quali dal 1° gennaio 2012 
- potranno accedere al trat-
tamento solo al compimento 
dei 65 anni di età (oppure 
l'età più elevata prevista da 
specifici ordinamenti). Va 
aggiunto che le lavoratrici 
del settore pubblico che ab-
biano maturato entro il 31 
dicembre 2009 i requisiti di 
età e di anzianità contributi-
va stabiliti a tale data per il 
diritto alla pensione di vec-
chiaia e quelle che abbiano 
conseguito entro il 31 di-
cembre 2011 i relativi re-
quisiti ottengono il diritto 
alla prestazione pensionisti-
ca secondo la normativa vi-
gente chiedendo all'ente 
previdenziale di apparte-
nenza la certificazione di 
questo diritto. Le finestre. 
Per coloro che maturano i 
requisiti per il trattamento 
pensionistico di anzianità e 
vecchiaia a decorrere dal 1° 
gennaio 2011 scatta la fine-

stra mobile e personalizzata. 
Per la determinazione della 
finestra entra in gioco la da-
ta di maturazione dei requi-
siti. Da tale data, quindi, per 
i lavoratori dipendenti la 
finestra si " aprirà" al tredi-
cesimo mese successivo a 
quello di maturazione dei 
requi-siti, mentre gli auto-
nomi(coltivatori diretti, co-
loni, mezzadri, artigiani e 
commercianti e iscritti alla 
gestione separata Inps) do-
vranno attendere il 19° me-
se successivo. Queste stesse 
regole si applicano anche 
nei confronti dei soggetti 
che maturano i requisiti al 
pensionamento, a seguito di 
totalizzazione, a decorrere 
dal 1° gennaio 2011. Non 
cadono nella rete della nuo-
va finestra personalizzata 
coloro che raggiungono i 
requisiti per la pensione di 
anzianità e di vecchiaia an-
teriormente al 1° gennaio 
2011. Va detto che una vol-
ta aperta la finestra, si può 
ottenere la pensione ogni 
mese successivo a tale aper-
tura. Si continuano, invece, 
ad applicare le vecchie fine-
stre nei seguenti casi: matu-
razione dei requisiti per la 
pensione entro il 31 dicem-
bre 2010; personale della 
scuola (1° settembre di cia-
scun anno); lavoratori di-
pendenti con periodo di 
preavviso in corso al30 giu-

gno 2010 con raggiungi-
mento dei requisiti entro la 
data di cessazione del rap-
porto di lavoro; lavoratori in 
mobilità con accordo stipu-
lato entro il 30 aprile 2010 e 
che perfezionano i requisiti 
per la pensione entro il pe-
riodo di fruizione dell'in-
dennità di mobilità e lavora-
tori titolari di prestazione 
straordinaria a carico dei 
fondi di solidarietà (entro il 
limite di 10mila unità). So-
no anche salvi dalle nuove 
finestre i lavoratori per i 
quali viene meno il titolo 
abilitante allo svolgimento 
dell'attività per raggiungi-
mento del limite di età. 
Trattamenti di fine rapporto 
. Il trattamento di fine servi-
zio (buonuscita, indennità 
premio di fine servizio, Tfr) 
del dipendenti pubblici sarà 
liquidato a rate, con decor-
renza 31 maggio 2010 (data 
di entrata in vigore del de-
creto legge). In particolare, 
l'importo verrà corrisposto: 
in un'unica soluzione, se-
condo la scadenza attual-
mente in vigore, quando 
l'ammontare complessivo, al 
lordo delle relative trattenu-
te fiscali, risulta pari o infe-
riore a 90.000 euro; in due 
importi annuali se l'ammon-
tare complessivo supera 
90.000 euro ma è inferiore a 
150.000 (con prima rata pari 
a 90.000 euro e secon-

da,entro dopo dodici mesi 
dall'erogazione del primo 
importo, pari al residuo); in 
tre rate annuali, se la presta-
zione è pari o superiore a 
150.000 euro (prima rata di 
90.000 euro, seconda di 
60.000 euro e terza pari al 
residuo). Per non cadere 
nella rete della rateizzazione 
del Tfr si deve verificare 
una delle seguenti situazio-
ni: collocamento a riposo 
per raggiungimento dei li-
miti di età entro il 30 no-
vembre 2010; domanda di 
cessazione dall'impiego pre-
sentata e accolta entro il 31 
maggio 2010, a condizione 
che la cessazione dall'im-
piego avvenga entro il 30 
novembre 2010. Si prevede, 
inoltre, che l'accoglimento 
ovvero la presa d'atto della 
domanda di cessazione de-
termina l'irrevocabilità della 
stessa. La manovra stabili-
sce, inoltre, che con effetto 
delle anzianità contributive 
maturate a decorrere dal 1° 
gennaio 2011al trattamento 
di fine rapporto (comunque 
denominato) dei dipendenti 
pubblici si applica il criterio 
di calcolo del Tfr previsto 
dall'articolo 2120 del codice 
civile per i dipendenti priva-
ti (e per alcune categorie di 
pubblici). 
 

Giuseppe Rodà 
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Verso il federalismo - Regolarizzazione catastale/L'operazione. Il 
programma di recupero è iniziato nel 2006 e si conclude nel 2010 - 
Rebus cedolare. Non è ipotizzabile che l'effetto di emersione sia 
immediato 
Case «fantasma»: senza sanatoria il gettito è a rischio  
Soluzioni difficili per le molte unità edificate in zone vincolate o agri-
cole 
 

a regolarizzazione 
catastale e la cedola-
re sugli affitti, se-

condo i calcoli del ministro 
della Semplificazione, Ro-
berto Calderoli, sul «Sole 
24 Ore» dell'11 luglio scor-
so, dovrebbero portare tra i 
5 e i 10 miliardi ai comuni. 
I dettagli dell'operazione 
sono ancora in fase di stu-
dio. Anche per questo, può 
essere utile valutare il tutto 
con attenzione. La prima 
cosa da ricordare è che, di 
certo, non tutte le "case fan-
tasma" possono essere si-
stemate anche sotto il profi-
lo urbanistico. Basta dare 
uno sguardo ai dati dell'ope-
razione "case fantasma", 
che sono poi quelli diffusi 
dall'agenzia del Territorio a 
fine aprile. In Italia sono 
state scovate, grazie all'ae-
rofotogrammetria, oltre 2 
milioni di «particelle» (ap-
pezzamenti di terreno) su 
cui sorgono circa 2,8 milio-
ni di unità immobiliari: vil-
lette, palazzine, garage, fab-
bricati rurali, eccetera. 
Proiettando sul totale i dati 
dei fabbricati sinora regi-
strati dall'agenzia del Terri-
torio, che ha condotto con 
l'Agea la colossale opera-
zione di controllo, emerge 

anzitutto che, probabilmen-
te, in circa un milione di ca-
si si tratta di edifici che non 
hanno rilevanza per il cata-
sto (e quindi neppure per il 
fisco in generale): tettoie e 
costruzioni rurali autentiche 
(cioè abitate o usate a scopi 
agricoli) che, anche se sco-
nosciute o abusive, non 
hanno rendita catastale. Del 
resto, ad aprile, una bella 
fetta era già passata sotto 
l'esame dell'agenzia: 
322.784 unità avevano già 
avuto attribuita una rendita 
catastale a seguito di accer-
tamento e per altre 208.964 
c'era stato un adempimento 
spontaneo. Proprio su que-
st'ultimo dato bisogna sof-
fermarsi: perché, a pochi 
mesi dalla fine delle opera-
zioni, è lecito supporre che 
queste e poche altre siano le 
unità che possono essere 
accatastate senza rischi. Il 
che si verifica in due casi: 
unità sorte senza che fosse 
stato richiesto un permesso 
edilizio ma che lo avrebbero 
ottenuto comunque, oppure 
che lo hanno ottenuto ma 
per le quali non è poi stata 
effettuata la denuncia in ca-
tasto. Unità, quindi, che si 
possono regolarizzare anche 
dal punto di vista urbanisti-

co. La loro segnalazione 
spontanea è la prova che i 
proprietari non hanno paura 
di emergere. Ma per le altre 
1,6 milioni? Il problema di 
quei fabbricati riguarda non 
tanto la loro "messa a nor-
ma" catastale, quanto quella 
urbanistica. Per quale ra-
gione i proprietari dovreb-
bero affrettarsi ad autode-
nunciarsi, per avere la cer-
tezza matematica che il co-
mune verrà a chiedere conto 
dell'abuso edilizio? Nell'in-
tervista in questa pagina il 
presidente dell'Anci, Sergio 
Chiamparino, sembra piut-
tosto perplesso. Perché ben 
consapevole del fatto che 
«gli immobili fuori dal Prg 
vadano abbattuti». Quindi, 
possono essere sanati solo 
quelli per i quali sarebbe 
stato dato il permesso di co-
struire, se lo avessero chie-
sto. Ecco, quindi, lo scarto 
reale: gli adempimenti 
spontanei, a oggi 210mila, 
potrebbero fruttare 533 mi-
lioni di sanatoria (sempre 
ipotizzando che il loro valo-
re catastale attualizzato 
venga tassato con l'aliquota 
del 5% ventilata da Calde-
roli), poco più di un decimo 
dei circa 5 miliardi promes-
si. Ma se, a fine operazione 

catastale, cioè dicembre 
2010, si volesse costringere 
i proprietari di tutti gli im-
mobili emersi a regolariz-
zarsi, accadrebbe un putife-
rio: perché, proprio in base 
all'articolo 19, comma 12, 
del Dl 78/2010 l'agenzia del 
Territorio comunica ai co-
muni tutte le case accatasta-
te e questi dovrebbero quin-
di provvedere a sottoporli 
all'esame di regolarità urba-
nistica. Facile immaginare 
cosa succederebbe, soprat-
tutto in considerazione che 
la gran parte delle "case fan-
tasma" è nei centri minori o 
in campagna, dove i vincoli 
paesaggistici coprono gran 
parte del territorio. Si ripro-
pone, insomma, il dilemma 
della sanatoria edilizia, se-
gnalato dal Sole 24 Ore sin 
dal debutto della regolariz-
zazione catastale, a metà 
maggio. Una sanatoria "al-
largata" che tutti negano e 
che, a giudicare dalle stesse 
parole di Chiamparino, i 
sindaci sicuramente non vo-
glio. Insomma, la questione 
resta ancora aperta. 
 

Saverio Fossati 
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IL SOLE 24ORE – pag.4 
 

INTERVISTA - Sergio Chiamparino  

«È una svolta, ma non fa miracoli» 
 

oi spingiamo 
per un trasfe-
rimento rapi-

do ai comuni del fisco im-
mobiliare perché rappresen-
ta una svolta strategica, che 
ci riporta in Europa, non 
certo per compensare i tagli 
imposti dalla manovra con 
improvvisi effetti sul getti-
to». Visto il calendario, era 
inevitabile che i primi passi 
del federalismo municipale 
entrassero nel grande mer-
cato del decreto correttivo, 
ma secondo il presidente 
dell'Anci Sergio Chiampa-
rino per capire il valore del 
passaggio bisogna recupera-
re uno sguardo lungo. Nel-
l'intervista al Sole 24 Ore, 
il ministro della Semplifi-
cazione Roberto Calderoli 

ha detto che il fisco del 
mattone può portare ai 
sindaci fino a 10 miliardi 
aggiuntivi. In confronto a 
queste cifre i tagli della 
manovra scompaiono. Pia-
no con i numeri. Prima di 
fare queste valutazioni ser-
vono verifiche attente, al-
trimenti si rimane nella teo-
ria. Anche la cedolare sec-
ca, in sé, abbassa il prelievo 
e quindi toglie una parte 
della fiscalità immobiliare. 
La cedolare, però, non 
aiuta l'emersione degli af-
fitti in nero? D'accordo, ma 
la lotta all'evasione è un 
processo lungo, non si fa da 
un giorno all'altro. Se si in-
troduce la cedolare, occorre 
anche trovare dei meccani-
smi che compensino da su-

bito il mancato gettito ini-
ziale, perché il trasferimen-
to della fiscalità immobilia-
re ai comuni non può debut-
tare in perdita. Altri 5 mi-
liardi potrebbero arrivare 
secondo il governo dalla 
regolarizzazione delle case 
fantasma, sconosciute al 
catasto. Anche in questo 
caso, prima di fornire ci-
fre bisogna studiare i det-
tagli del meccanismo. 
Come dovrebbe funziona-
re la regolarizzazione? 
Siamo solo all'inizio, ma 
penso che si debba studiare 
un forfait che sani il passa-
to, dopo di che i proprietari 
ricominciano a pagare le 
tasse regolarmente. Ma in 
questo modo non si fa un 
condono? Attenzione. Non 

possiamo certo metterci a 
fare condoni tombali, in cui 
pagando si possono sanare 
situazioni fuori da qualsiasi 
normativa. In linea genera-
le, penso che la regolarizza-
zione debba riguardare le 
case in zone residenziali se-
condo il piano regolatore, e 
che gli immobili fuori dalle 
regole del Prg vadano ab-
battuti. L'abusivismo però 
non si concentra proprio 
dove i piani regolatori non 
prevedono case? La mia 
impressione, in effetti, è 
questa: le situazioni che of-
frono forti opportunità di 
entrate sono molto difficili 
da sanare, le altre sono po-
che. 
 

Gianni Trovati 
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Verso il federalismo - Il prelievo sugli affitti/Il record. A Caltanissetta 
sono solo un centinaio i contratti registrati - I risparmi. Imposte an-
che dimezzate per le fasce di reddito più alte 

La cedolare pareggia i conti 
se emerge il 60% del «nero»  
Perdita certa nei comuni dove l'evasione è limitata 
 

oco più di 60mila abi-
tanti, sparsi in 417 
chilometri quadrati e 

in circa 41mila case. Ben-
venuti a Caltanissetta, la cit-
tà senza inquilini: dichiara-
zioni dei redditi alla mano, 
nella città siciliana sono in 
affitto tre alloggi ogni mille, 
cioè trenta volte meno ri-
spetto alla media nazionale. 
A fine mese, stando ai dati 
del fisco solo 121 famiglie 
devono fare i conti e trovare 
i soldi per pagare il canone. 
Ma dove sono gli altri 
11mila alloggi della città 
che sono finiti in locazione 
secondo l'Istat? Tolta una 
piccola quota di apparta-
menti di proprietà degli enti 
pubblici, il resto scompare 
nel mare del nero che oscu-
ra il mercato italiano degli 
affitti. Quello nisseno è un 
caso limite, ma non è l'uni-
co. Senza spostarsi troppo, a 
Enna e Agrigento si incon-
trano situazioni simili, con 
affitti "ufficiali" in meno del 
3% degli alloggi mentre al-
meno una famiglia ogni 10 
è in affitto secondo l'Istat, e 
spostandosi nel "continente" 
verso Vibo Valentia, Co-
senza o Crotone il quadro 
cambia poco. In tutte queste 
città, la quota di affitti è ab-
bondantemente sotto il limi-
te del verosimile, mentre 

sale (troppo lentamente) in 
Campania, Molise e Lazio. 
Panorama opposto in città 
come Perugia, Pordenone o 
Imperia, dove l'evasione 
sembra molto limitata e non 
c'è lotta al nero che possa 
pareggiare la perdita di get-
tito che si incontrerebbe con 
l'introduzione della cedolare 
secca al 23% ipotizzata dal 
governo. Ma andiamo con 
ordine. Il mare del nero. Il 
gorgo dell'evasione immo-
biliare inghiotte in Italia 
almeno 500mila case, con 
un'incidenza che al Sud ar-
riva al 34% mentre nel Cen-
tro-Nord oscilla fra il 4 e il 
10 per cento. L'offensiva 
contro i proprietari immobi-
liari che si dimenticano del-
l'affitto quando compilano 
la dichiarazione dei redditi 
verrà rilanciata ora dal can-
tiere del federalismo fiscale, 
che nel programma tracciato 
dal ministro per la Sempli-
ficazione Roberto Calderoli 
(nell'intervista sul Sole 24 
Ore dell'11 luglio) si fonde-
rà su due armi: la carota 
della cedolare secca, cioè 
l'aliquota unica da fissare al 
23% per sostituire il prelie-
vo attuale che cresce con la 
fascia di reddito del proprie-
tario, e il bastone dei con-
trolli, con un nuovo prota-
gonismo municipale nella 

gestione di catasto e verifi-
che. Nessuna di queste pro-
poste è un inedito, l'accop-
piata di cedolare secca e lot-
ta all'evasione è stata una 
compagna quasi abituale 
delle ultime manovre finan-
ziarie, ma con l'attuazione 
del federalismo municipale 
da costruire entro il mese di 
luglio questa potrebbe esse-
re la volta buona. Riuscirà 
l'impresa? Dipende. Le in-
certezze si concentrano sul-
le reali chance per l'anti-
evasione, ma al netto di 
queste incognite due fattori 
sono già chiari: il cambio di 
rotta nella tassazione im-
mobiliare è un affare per i 
proprietari, soprattutto quel-
li con redditi più sostenuti, e 
quindi più schiacciati dal 
fisco, e una scommessa per 
i comuni, soprattutto quelli 
dove è più raro che l'affitto 
arrivi in dichiarazione. Con 
una formula brutale, la ri-
forma è destinata a piacere 
soprattutto ai proprietari del 
Nord e ai comuni del Sud. Il 
fisco con lo sconto. Com'è 
inevitabile quando una tassa 
piatta sostituisce un'imposta 
progressiva, la convenienza 
del cambio di regime è pro-
porzionale al reddito del 
contribuente. I grafici in 
basso mostrano come que-
sto principio si traduca in 

numeri: per chi ha un reddi-
to fino a 28mila euro, e 
quindi un'aliquota margina-
le del 27%, la cedolare sec-
ca al 23% ipotizzata nei 
giorni scorsi dal governo si 
tradurrebbe in un risparmio 
fiscale di 340 euro l'anno 
per ogni 10mila euro di ca-
none di affitto percepito. Se 
il reddito aumenta di 2,5 
volte,e quindi supera i 
75mila euro che spingono 
l'aliquota al livello massimo 
del 43%, il risparmio si 
moltiplica per 5, e arriva a 
1.700 euro ogni 10mila euro 
di canone. Nulla invece 
cambierebbe per i redditi 
fino a 15mila euro, che già 
pagano un'Irpef del 23% 
uguale a quella ipotizzata 
per gli affitti del futuro, ma 
il caso è solo teorico: è qua-
si impossibile infatti rima-
nere nella fascia di reddito 
più bassa per chi ha concede 
una casa in locazione, e i 
censimenti sui redditi svolti 
ogni anno dal dipartimento 
delle Finanze lo conferma-
no: il 90% di chi dichiara 
anche redditi da immobili si 
concentra nel secondo e ter-
zo scaglione, gli altri occu-
pano i piani più alti nella 
graduatoria delle entrate e 
l'aliquota media di queste 
tipologie di contribuenti si 
colloca al 30,4%: all'italia-
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no-medio con una seconda 
casa data in affitto, di con-
seguenza, l'introduzione 
della cedolare offrirebbe 
uno sconto d'imposta di 629 
euro l'anno ogni 10mila eu-
ro di canone percepito. 
Scommessa anti-evasione. 
Questa dieta fiscale si riflet-
te ovviamente sul gettito: 
limando l'aliquota media dal 
30,4 al 23%, cade un quarto 
dell'Irpef generata dal mat-
tone, cioè circa 1,8 miliardi 
sui 7,5 calcolati da Econo-
mia e Territorio. Ma nella 
strategia dei fautori della 
cedolare il fisco leggero, 
meglio se unito a un cambio 
di passo nei controlli, farà 

emergere una fetta impor-
tante del nero che ogni anno 
fa sparire quasi un miliardo 
di Irpef (seconde case e-
scluse). Proprio qui sta la 
scommessa per i comuni, 
che dal federalismo fiscale 
dovrebbero vedersi trasferi-
ta la fiscalità immobiliare 
che oggi finisce allo stato. 
La tabella a fianco mostra, 
per ognuno dei capoluoghi 
di cui sono disponibili i da-
ti, il gettito Irpef attuale, 
quello che si otterrebbe dal-
la cedolare secca senza am-
pliare la platea dei contri-
buenti fedeli e la quota di 
evasione che dovrebbe e-
mergere per pareggiare i 

conti. In media, nelle 83 cit-
tà considerate, per evitare 
perdite di gettito i comuni 
dovrebbero riuscire a scova-
re il 56,5% degli evasori, 
ma la tabella mostra un dato 
chiave: il gioco del dare-
avere "premia" i comuni 
dove l'evasione è molto alta, 
mentre nelle città in cui la 
fedeltà fiscale è la regola il 
pareggio diventa un obietti-
vo impossibile. Tornando a 
Caltanissetta, si scopre che 
per evitare che la cedolare si 
trasformi in una perdita di 
gettito sarebbe sufficiente 
far pagare le tasse all'1,3% 
dei locatori che oggi sfug-
gono all'erario. A Perugia, 

dove invece gli affitti di-
chiarati al fisco arrivano 
quasi a coincidere con quel-
li rilevati dall'Istat, l'evasio-
ne sembra giocare un ruolo 
marginale e anche un'emer-
sione di tutti gli affitti in 
nero porterebbe poca ener-
gia aggiuntiva alle casse del 
comune. In questo caso, 
come in tutti quelli in cui la 
percentuale nell'ultima co-
lonna supera il 100%, il 
mantenimento delle entrate 
annuali dopo l'introduzione 
della cedolare è destinato a 
rimanere un'impresa impos-
sibile. 

 
Così i calcoli 
Gettito attuale  
È l'Irpef generata attualmente dalle locazioni attive nel territorio del comune; oggi queste risorse finiscono nelle casse 
dello stato, ma dovrebbero essere trasferite ai comuni nell'ambito dell'imposta immobiliare federalista. La somma è sta-
ta calcolata in base agli affitti dichiarati dai residenti nel comune (e rilevati dall'agenzia del territorio), e agli importi 
medi di mercato registrati nel comune 
Evasione stimata 
Per stimare l'area di evasione si è proceduto così. Il numero delle famiglie in affitto (regolare o meno)è rilevato dall'I-
stat;da questa cifra sono stati sottratti gli affitti dichiarati (quindi regolari) censiti dal Territorio e quelli di edilizia resi-
denziale o enti pubblici, calcolati in base alla media territoriale di unità immobiliari «popolari» e di enti pubblici. Esclu-
se dal calcolo anche le abitazioni «a disposizione» (cioè le seconde case) e quelle «non riscontrate» dal Territorio 
Gettito della cedolare  
Viene calcolato applicando l'aliquota del 23%,ipotizzata dal governo, al numero di affitti regolari del comune. Dal con-
fronto fra questa somma e l'Irpef attuale si giunge al «minor gettito senza emersione» 
Possibili risultati antievasione  
L'ultima colonna a destra indica la percentuale di affitti in nero che devono emergere per garantire nel comune con la 
cedolare un gettito pari a quello attualmente prodotto dall'Irpef «normale». La percentuale si basa sul confronto fra la 
diminuzione di gettito determinata dalla cedolare e la quota di evasione. Anche in questo caso, la base di calcolo per il 
gettito è rappresentata dai valori medi delle locazioni rilevati nel mercato del comune 
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IL SOLE 24ORE – pag.9 
 

Finanziamenti pubblici - Patrimonio artistico/Piano. Ridotti a poco 
più di 60 milioni le risorse derivanti dalle scommesse - I beneficiari. 
Dai monumenti agli archivi, la ripartizione avverrà ora su base an-
nuale 

I beni culturali perdono al Lotto  
L'Economia ha dimezzato le quote delle giocate destinate alla tutela 
delle opere - GLI INTERVENTI/Oltre a monumenti, aree archeolo-
giche, spettacoli gli stanziamenti serviranno a nuovi sedi museali, 
come a Mantova e Viterbo 
 

a cura dimagrante 
imposta dall'Econo-
mia non risparmia le 

opere d'arte. Superano di 
poco i 60 milioni di euro gli 
incassi del gioco del Lotto 
destinati quest'anno alla sal-
vaguardia dei tesori e delle 
biblioteche d'Italia. Uno 
stanziamento disposto con 
la legge di bilancio, ma con 
cui ora il ministero dei Beni 
culturali ha dovuto fare i 
conti nella messa a punto 
del piano di finanziamento 
2010 delle opere da tutelare. 
Come il cantiere delle navi 
romane di Pisa, il Palazzo 
Reale di Genova, le aree 
archeologiche di Tarquinia 
e Gravisca. Ci sono anche il 
piccolo Museo Sannitico di 
Campobasso o il Palazzo 
Carafa nel cuore di Napoli, 
solo per citarne alcuni. Sulla 
carta però i 60,9 milioni di 
euro equivalgono a un ta-
glio di quasi il 50% delle 
risorse fino a oggi previste. 
Il piano triennale 2007-2009 
stanziava, per il "fondo lot-
to", 353 milioni di euro, 118 
milioni di euro l'anno. Nei 
fatti, però, non c'è stata leg-
ge di bilancio che non abbia 
rosicchiato risorse a questo 
fondo. Basti pensare che 
secondo la legge istitutiva 

(n. 662/96) lo stanziamento 
doveva essere pari a 155 
milioni di euro. Somma mai 
raggiunta, soprattutto nel-
l'ultimo triennio. Su 353 mi-
lioni stanziati per il triennio 
2007-2009 il rubinetto di 
via XX Settembre si è chiu-
so a 273 milioni di euro: per 
il 2007 i soldi effettivamen-
te stanziati sono stati 106 
milioni, scesi a 89 milioni 
nel 2008 e a 78 milioni lo 
scorso anno. Il meccanismo 
di erogazione ha convinto i 
Beni culturali ad abbando-
nare, per la prima volta, la 
programmazione triennale e 
a procedere d'ora in poi di 
anno in anno. Al ministero, 
infatti, sono ormai certi che 
con una programmazione 
annuale si potrà garantire 
una maggiore stabilità del 
fondo, evitando problemi ai 
cantieri già avviati. I 60,9 
milioni di euro si frazionano 
nelle tante voci che via via 
si sono aggiunte nell'eroga-
zione dei proventi del Lotto. 
Così, ad esempio, ad arti e 
antichità vanno circa 7,7 
milioni, mentre a cinema e 
spettacolo spettano poco 
meno di 12 milioni, che di-
ventano 2,8 milioni per le 
biblioteche e gli archivi 
sparsi nella penisola. Il so-

stegno del Lotto, secondo il 
programma 2010, si concre-
tizza in diverse aree di in-
tervento. Ci sono i cantieri 
per edifici religiosi, come il 
convento di San Nazario a 
Morrone del Sannio, in pro-
vincia di Campobasso, che 
beneficerà di 100mila euro 
per lavori di consolidamen-
to e restauro. E ci sono i siti 
archeologici: stesso importo 
per il Collettore romano di 
Serravalle del Chienti nel 
maceratese o per il Cantiere 
delle navi romane di Pisa. Il 
doppio di questa cifra è pre-
visto per la sistemazione del 
Parco archeologico di Mira-
bella Eclano, nei pressi di 
Avellino o di quello, nel 
reggino, di Locri Epizefiri, 
antica città della Magna 
Grecia. Per lavori alle aree 
archeologiche etrusco-
romane di Tarquinia e Gra-
visca sono stanziati 400mila 
euro. Tra gli edifici storici, 
citazione per Palazzo Carafa 
nel ventre di Napoli (Spac-
canapoli): per restauri e 
consolidamenti vanno 
350mila euro. Oltre a re-
stauri di aree archeologiche, 
monumenti, palazzi e anti-
chi volumi, il Lotto servirà 
anche all'allestimento di 
nuove sedi museali. È il ca-

so del Nazionale di Manto-
va, grazie a 488mila euro 
che saranno spesi per l'aper-
tura al pubblico del corpo 
principale della struttura.O 
ancora del-la sede espositi-
va dell'Afrodite di Morgan-
tina, la celebre statua mar-
morea del V secolo a.C. 
proveniente dall'omonimo 
sito archeologico siciliano. 
La Venere, oggetto di un 
lungo contenzioso tra Italia 
e Usa e già custodita al Paul 
Getty Museum di Malibu in 
California, "riposerà" nella 
sua nuova casa di Aidone 
(Enna), realizzata con un 
milione e mezzo di euro 
provenienti dal Lotto. Una 
parte delle risorse (2,8 mi-
lioni) è riservata all'Abruz-
zo. Quasi due milioni per la 
voce «emergenza sisma», 
con interventi nei luoghi 
colpiti dal terremoto. Il re-
sto è per operazioni mirate: 
dal restauro e consolida-
mento del Palazzo Ducale 
di Tagliacozzo all'Abbazia 
di Santo Spirito al Morrone 
di Sulmona (150mila euro a 
testa), mentre circa 300mila 
euro sono assegnati al re-
stauro di Palazzo Ardin-
ghelli all'Aquila. Cinema e 
spettacolo raccolgono circa 
12 milioni di euro. Buona 
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parte (4,8 milioni) per «Ci-
necittà/ Luce», un milione 
per il Petruzzelli di Bari, 
poco meno (900mila euro) 
per lo Spoleto Festival. Due 
milioni la quota per il Tea-
tro Festival Italia. Attrazioni 
artistiche epocali hanno in 

passato ricevuto una mano 
determinante dal gioco (e in 
ultima analisi dai giocatori) 
del Lotto. Particolarmente 
robusti gli interventi sugli 
Uffizi, con uno stanziamen-
to di oltre 49 milioni fra il 
1998 e il 2006. Beneficiati 

in varia misura la Basilica 
di Massenzio, la Domus 
Aurea e le Terme di Cara-
calla a Roma, così come 
Villa d'Este a Tivoli,il Duo-
mo di Pavia e il Palazzo 
Ducale di Mantova. Nel 
triennio 2004-06 sono stati 

utilizzati circa due milioni 
di euro per restaurare in più 
punti la Torre di Pisa. 
 

Marco Mobili 
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.5 
 

Il Codice prepara il debutto di settembre  
Dal 16 in vigore la prima raccolta organica delle disposizioni sul 
contenzioso davanti a Tar e Consiglio di Stato 
 

a metà settembre il 
processo ammini-
strativo cambierà 

passo. Dovrà, infatti, tener 
conto del codice, ovvero 
della prima raccolta organi-
ca delle disposizioni che 
regolano il contenzioso da-
vanti ai Tar e al Consiglio 
di Stato. Così come la giu-
stizia ordinaria, sia civile sia 
penale, anche quella ammi-
nistrativa potrà, dunque, 
contare su un corpus unita-
rio di norme, che finora si 
trovavano sparpagliate in 
diverse leggi e regolamenti. 
Già solo per questo l'appun-
tamento del 16 settembre si 
annuncia come una "rivolu-
zione". Ma lo è ancora di 
più se si considera che quel-
lo che magistrati e avvocati 
dovranno imparare a sfo-
gliare e consultare in poco 
meno di due mesi non è so-
lo un codice compilativo, 
frutto di un mero lavoro di 
raccolta e sistemazione del-
le regole esistenti, ma pre-
senta aspetti innovativi. Che 
avrebbero potuto essere an-
cora più incisivi se il Go-
verno avesse seguito le in-
dicazioni della commissione 
speciale insediata presso il 
Consiglio di Stato con il 
compito di redigere il primo 
schema del nuovo codice. 
Perché per arrivare al decre-

to legislativo 104 del 2 lu-
glio 2010 – pubblicato sul 
supplemento ordinario 148/ 
L alla Gazzetta Ufficiale 
156 del 7 luglio – si è passa-
ti prima per una delega e 
poi per un'attività di taglio e 
cucito che ha visto all'opera 
la commissione di esperti, il 
Governo e il Parlamento. 
Tutto, però, è nato con la 
delega inserita nella legge 
69/2009, normativa che l'e-
state scorsa ha inciso pro-
fondamente anche sul pro-
cesso civile. L'articolo 44 di 
quel provvedimento ha affi-
dato all'Esecutivo il compito 
di scrivere il codice del pro-
cesso amministrativo, ovve-
ro del luogo che vede i cit-
tadini contrapporsi alle 
pubbliche amministrazioni 
per reclamare la difesa dei 
cosiddetti interessi legittimi. 
La delega indicava al Go-
verno anche gli obiettivi da 
perseguire nella stesura del 
codice: puntare su un rito 
snello ma capace di garanti-
re ampie tutele, che rispet-
tasse i tempi del giusto pro-
cesso e al contempo potesse 
disfarsi di gran parte dei ri-
corsi pendenti da decenni. 
Finalità che presupponeva-
no un lavoro che andasse 
oltre la semplice riorganiz-
zazione del materiale esi-
stente e che sono state fatte 

proprie dalla commissione 
di esperti che nell'autunno 
scorso ha iniziato a lavorare 
presso il Consiglio di Stato. 
A febbraio di quest'anno ha 
così visto la luce il primo 
schema del codice, che con-
teneva diversi aspetti di no-
vità. Uno per tutti: il venir 
meno della pregiudiziale 
amministrativa, ovvero del 
principio –negli ultimi anni 
difeso a denti stretti dal 
Consiglio di Stato, ma o-
steggiato dalla Cassazione – 
che la richiesta di risarci-
mento del danno debba es-
sere preceduta dall'annulla-
mento dell'atto che lo ha 
causato. Secondo la versio-
ne del codice messa a punto 
dalla commissione, si tratta 
di due procedure che posso-
no camminare separate. Il 
primo testo non ha, però, 
superato indenne il vaglio 
preliminare del Consiglio 
dei ministri, che vi ha ap-
portato diverse correzioni: 
ripristino, seppure non e-
splicito, della pregiudiziale 
amministrativa; soppressio-
ne della norma che istituiva 
le sezioni stralcio nei Tar 
con un più alto carico di 
cause pendenti; scomparsa 
della giurisdizione esclusiva 
affidata al Tar Lazio per i 
ricorsi sulle elezioni politi-
che. Tagli effettuati in no-

me, almeno per le ultime 
due modifiche, dei risparmi 
di spesa: le sezioni stralcio 
costano e così anche l'aper-
tura a richieste di risarci-
mento meno ingessate e, 
dunque, potenzialmente più 
numerose. Il Parlamento – 
al quale il testo rimaneggia-
to è stato sottoposto per il 
parere di rito – ha indotto 
Palazzo Chigi a ricalibrare 
parzialmente il tiro. E così il 
codice è potuto arrivare al 
traguardo in prossimità del 
termine della delega, scadu-
ta il 4 luglio. Niente da fare, 
però, per la proposta, cal-
deggiata anche dalle Came-
re, di spostare almeno all'i-
nizio del prossimo anno 
l'entrata in vigore del nuovo 
testo, così da concedere un 
po' più di tempo agli uffici 
per organizzarsi. Uffici che, 
tra l'altro, scontano una sco-
pertura delle piante organi-
che sia tra le fila dei magi-
strati – dove si fanno, però, 
sentire anche le assenze dei 
fuori ruolo –sia in quelle 
degli amministrativi. E così 
si parte al rientro dalle va-
canze. 
 

Andrea Maria Candidi  
Antonello Cherchi 
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.7 
 

STRUMENTI/1 - La tutela  
Con le azioni «atipiche» il cittadino si difende dalla Pa 
 

effettività della tu-
tela offerta alle 
parti di un proces-

so si misura anzitutto sulla 
tipologia e sull'ampiezza 
delle azioni che esse posso-
no proporre al giudice com-
petente. Per questo nel co-
dice del processo ammini-
strativo assume un ruolo 
centrale il capo II del titolo 
III, rubricato «Azioni di co-
gnizione». I quattro articoli 
che lo compongono svilup-
pano l'articolo 1 del codice, 
in base al quale la giurisdi-
zione amministrativa assi-
cura «una tutela piena ed 
effettiva» secondo i principi 
della Costituzione e del di-
ritto europeo. Il richiamo 
principale è all'articolo 24 
della Costituzione, che ga-
rantisce a tutti il diritto di 
agire in giudizio per la tute-
la dei propri diritti e interes-
si legittimi. Da sempre nel 
processo amministrativo la 
"regina delle azioni" è stata 
quella rivolta all'annulla-
mento dell'atto impugnato. 
Si pensi al caso dell'espro-
priazione: il bisogno speci-
fico di tutela del proprieta-
rio è proprio rimuovere il 
provvedimento che produce 
l'effetto di trasferire all'am-
ministrazione o ad altro be-
neficiario il diritto di pro-

prietà. In modo analogo, nei 
confronti una sanzione il 
rimedio specifico è l'annul-
lamento del provvedimento 
che la irroga. Fin dal 1889, 
quando venne istituito il 
giudice amministrativo, 
questa azione ha costituito 
lo strumento principale nel 
caso di lesione di interessi 
legittimi. L'articolo 29 del 
codice la prevede come 
prima azione esperibile, ri-
prendendo i due principi 
consolidati. Essa serve a 
contestare l'illegittimità di 
un atto con la deduzione di 
un vizio di violazione di 
legge, incompetenza ed ec-
cesso di potere. Il termine 
per proporla è di 60 giorni. 
Ma i bisogni di tutela del 
cittadino nei rapporti con la 
pubblica amministrazione 
sono diventati sempre più 
variegati. E ciò soprattutto 
dopo la svolta della Corte di 
cassazione che ha aperto la 
strada al risarcimento del 
danno da lesione di interessi 
legittimi (sezioni unite, sen-
tenza 500/1999). A quel 
punto si sono poste due 
questioni: individuare il 
giudice competente; stabili-
re i nessi con l'azione di an-
nullamento. Entrambe sono 
state oggetto di una disputa 
tra giudice ordinario e giu-

dice amministrativo. Il pri-
mo era restio a rinunciare al 
proprio ruolo tradizionale di 
giudice del risarcimento del 
danno. Il secondo è rimasto 
arroccato a difesa del prin-
cipio tradizionale della pre-
giudizialità tra azione di an-
nullamento e azione di ri-
sarcimento: il privato non 
può proporre soltanto que-
st'ultima senza chiedere an-
che l'annullamento del 
provvedimento. L'articolo 
30 del codice attribuisce an-
zitutto la competenza in via 
esclusiva al giudice ammi-
nistrativo. Adotta però una 
soluzione contraddittoria. 
Da un lato apre la strada al-
l'azione risarcitoria pura da 
proporre però entro un ter-
mine brevissimo (120 gior-
ni). Dall'altro lato esclude il 
risarcimento di quei danni 
che si sarebbero potuti evi-
tare usando l'ordinaria dili-
genza «anche attraverso l'e-
sperimento degli strumenti 
di tutela previsti». E sicco-
me tra questi vi è l'azione di 
annullamento, nella stra-
grande maggioranza dei casi 
l'azione risarcitoria pura si 
concluderà con una senten-
za che ammette l'azione, ma 
la dichiara infondata. Un 
risultato forse incostituzio-
nale. Timori per la finanza 

pubblica di fronte al rischio 
delle azioni risarcitorie sono 
alla base di questo "pastic-
ciaccio". L'articolo 31 di-
sciplina l'azione contro il 
silenzio, ribadendo regole 
consolidate. Se l'ammini-
strazione rimane inerte di 
fronte a una domanda del 
privato volta a ottenere per 
esempio un'autorizzazione o 
una licenza, il privato può 
chiedere al giudice due co-
se: ordinare all'amministra-
zione di non persistere nel-
l'inerzia; accertare la fonda-
tezza della pretesa, cioè se il 
privato ha titolo per ottenere 
l'atto favorevole. Ciò è pos-
sibile però solo nel caso di 
atti non discrezionali. L'ar-
ticolo 31 dedica un cenno 
all'azione di nullità, mentre 
è stata cassata la proposta di 
introdurre l'azione di adem-
pimento. Al di là di queste 
norme specifiche, il codice 
attribuisce al giudice il po-
tere di adottare «le misure 
idonee a tutelare la situa-
zione giuridica soggettiva 
dedotta in giudizio»: una 
finestra aperta ad azioni "a-
tipiche" che consentirà al 
giudice amministrativo di 
soddisfare tutti i bisogni di 
tutela del cittadino. 
 

Marcello Clarich 
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STRUMENTI/2 - L'«anticipo» 
Non solo contratti pubblici: tutela cautelare senza limiti 
 

no spazio nevralgi-
co del processo 
amministrativo è 

occupato dalla tutela caute-
lare, quella cioè che anticipa 
la sentenza per evitare che 
nel tempo necessario a con-
cludere il giudizio si produ-
cano danni irreversibili. Le 
controversie con la Pa sono 
risolte spesso in questa fase 
e la decisione nel merito ar-
riva solo a vari anni di di-
stanza. Della tutela cautela-
re si è interessato anche il 
diritto comunitario. La di-
rettiva del 1989 sui ricorsi 
nei contratti pubblici ha im-
posto agli stati membri di 
garantire la tutela cautelare 
cosiddetta ante causam, 
prima ancora dell'introdu-
zione del giudizio. L'istituto 
era all'epoca sconosciuto al 
nostro processo amministra-
tivo ed è stato disciplinato, 
a distanza di anni, solo con 
il codice dei contratti pub-
blici. Il codice dedica alla 
tutela cautelare il secondo 
titolo del libro sul processo 
amministrativo di primo 
grado, oltre a una serie di 
norme sparse tra le disposi-
zioni generali e quelle sul 
processo di appello. I rimedi 
sono tre e a ognuno di essi 
corrisponde un grado cre-
scente di urgenza dell'inter-
vento: le misure cautelari 
"collegiali", concesse dal 

tribunale quando ci sia il 
rischio di un pregiudizio 
«grave e irreparabile»; le 
misure cautelari monocrati-
che, accordate dal presiden-
te del Tar o di una sua se-
zione e per le quali occorre 
una «estrema gravità e ur-
genza»; le misure cautelari 
monocratiche anteriori alla 
causa anch'esse concesse 
dal presidente (o da un ma-
gistrato delegato) questa 
volta in caso di «ecceziona-
le gravità e urgenza». Nel-
l'insieme, la struttura dei 
rimedi non vede grandi va-
riazioni rispetto al passato. 
Il codice ha riordinato una 
serie di norme che si erano 
stratificate nel tempo, stabi-
lendo alcune regole trasver-
sali (ad esempio, quelle sul 
rilascio della cauzione da 
parte del ricorrente). La no-
vità principale sta nella ge-
neralizzazione della tutela 
cautelare ante causam, in 
origine applicabile solo agli 
affidamenti dei contratti 
pubblici. Non si tratta anco-
ra della tutela che prende lo 
stesso nome nel processo 
civile e che consente di ot-
tenere una pronuncia del 
giudice ancor prima che l'al-
tra parte sia informata del-
l'esistenza della domanda. 
Nella versione amministra-
tiva di questo rimedio va 
sempre notificata un'istanza 

alle altre parti. Non occorre 
però presentare subito l'inte-
ro ricorso e, una volta depo-
sitata l'istanza, il contraddit-
torio non è indispensabile: è 
il giudice, procedendo senza 
formalità, a valutare se sen-
tire le parti prima di decide-
re. Sino a oggi, i tribunali 
amministrativi hanno con-
cesso con il contagocce sia 
le misure cautelari ante cau-
sam sia quelle monocratiche 
in corso di giudizio. I giudi-
ci hanno in genere preferito 
decidere con il contradditto-
rio pressoché pieno e for-
malizzato delle misure cau-
telari collegiali, accordando 
semmai riduzioni dei termi-
ni processuali. Il codice, per 
questo aspetto, introduce 
alcune modifiche di detta-
glio che potrebbero influire 
sulla distribuzione relativa 
dei vari rimedi. I momenti 
del giudizio cautelare colle-
giale sono scanditi con 
maggiore precisione e con 
termini più dilatati rispetto 
al passato. Nella generalità 
dei giudizi amministrativi, il 
livello di contraddittorio co-
sì raggiunto potrebbe non 
essere molto diverso da 
quello della fase di merito, a 
costo però di qualche rallen-
tamento. Il che potrebbe 
spostare sui rimedi cautelari 
più informali una parte della 
domanda di tutela che in 

passato era risolta con le 
misure collegiali. Tutto di-
penderà da come i giudici 
intenderanno la graduazione 
dei diversi livelli di urgen-
za. Un punto sul quale il 
codice ha cercato espressa-
mente di differenziarsi ri-
spetto al passato è quello 
della competenza territoria-
le. In precedenza valeva la 
regola della derogabilità e 
ciò consentiva un certo ri-
corso al forum shopping. 
Nel testo uscito dalla com-
missione speciale il proble-
ma si trovava affrontato 
senza irrigidimenti. Il testo 
governativo ha invece cal-
cato la mano subordinando 
la concessione delle misure 
cautelari alla titolarità della 
competenza territoriale, so-
luzione che, salvo casi par-
ticolari, non si trova poi per 
la decisione di merito. Que-
sto ha costretto ad alcuni 
contorti raccordi procedura-
li e potrebbe produrre una 
serie di complicazioni inter-
pretative che i primi com-
mentatori hanno già pro-
spettato. Cosa che appare 
tutto sommato sproporzio-
nata rispetto alla consisten-
za del fenomeno che gli e-
stensori del codice intende-
vano contrastare. 
 

Giuliano Fonderico 
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Fonti rinnovabili. Pubblicazione dopo l'ok della Corte dei conti - 
Poi andranno riviste le norme decentrate  

La bussola per l'energia verde  
Dopo sette anni da Antitrust e Stato-Regioni via libera alle linee gui-
da 
 

n dirittura d'arrivo, ben-
ché con sette anni di ri-
tardo, le linee guida per 

la realizzazione degli im-
pianti di fonti rinnovabili 
che producono energia elet-
trica. Il documento ministe-
riale, atteso da tutti gli ope-
ratori per dare un quadro di 
certezze nell'ambito di una 
normativa regionale con-
traddittoria e spesso in con-
trasto con la Costituzione ( 
come hanno dimostrato va-
rie sentenze della Suprema 
corte), è passato prima al 
vaglio dell'Antitrust e poi, 
l'8 luglio, a quello della 
Conferenza Stato-Regioni. 
Poche le modifiche propo-
ste, riguardanti soprattutto i 
tetti massimi di spese am-
ministrative e le misure di 
compensazione per l'impat-
to ambientale a favore degli 
enti locali. Il passaggio alla 
Corte dei conti non dovreb-
be riservare sorprese, dopo-
diché si attende la pubblica-
zione del decreto sulla Gaz-
zetta Ufficiale: i testi dispo-
nibili (che, naturalmente, 
stabiliscono anche le tipolo-
gie degli impianti e le pro-
cedure da seguire secondo 
le varie fonti, indicate nella 
tabella a fianco) sono quindi 
solo in bozza. Ora andrà ri-

scritta la corposissima nor-
mativa emanata dalle Re-
gioni, che in vari punti si 
discosta da quella naziona-
le, per quanto attiene a limi-
ti troppo rigidi sui siti di lo-
calizzazione (soprattutto per 
l'eolico), al versamento di 
somme spesso esagerate per 
chi installa, a vantaggi con-
cessi a imprese locali, ma 
talora anche a misure di fa-
cilitazione (estensione della 
denuncia di inizio attività, al 
posto dell'autorizzazione 
unica, ad impianti troppo 
potenti). Uno dei punti prin-
cipali delle linee guida è 
quello che riguarda le aree 
escluse dall'installazione. Il 
fatto che gli impianti da 
fonti rinnovabili siano opere 
indifferibili e urgenti di 
pubblica utilità fa delle e-
sclusioni l'eccezione e non 
la regola. Solo le Regioni 
possono deciderle, purché 
non traccino regole generi-
che, per esempio vietando le 
zone agricole o anche quelle 
soggette a qualche forma di 
tutela ambientale o artistica. 
Occorrono, invece, norme 
di dettaglio che differenzino 
gli impianti non permessi in 
base al tipo di fonte e alla 
taglia dell'impianto stesso. 
E i siti non idonei non pos-

sono essere «porzioni signi-
ficative del territorio». L'e-
sclusione avviene con un'i-
struttoria in base a criteri di 
tutela dell'ambiente, del pa-
esaggio, del patrimonio sto-
rico e artistico, delle tradi-
zioni agroalimentari locali, 
della biodiversità e del pae-
saggio rurale. Tale istrutto-
ria deve essere contenuta 
nell'atto di programmazione 
con cui si definiscono le mi-
sure e gli interventi necessa-
ri al raggiungimento degli 
obiettivi di burden sharing 
(quota minima di produzio-
ne di energia da fonti rinno-
vabili loro assegnate), in 
base all' articolo 2, comma 
167, della legge 244 del 
2007. Tuttavia, al momento, 
l'atto di programmazione 
non è ancora obbligatorio. 
Le Regioni possono infatti 
attendere l'emanazione del 
nuovo decreto che fissa la 
ripartizione tra gli enti terri-
toriali delle quote verdi per 
raggiungere l'obiettivo del 
17% del consumo interno 
lordo entro il 2020 (previsto 
dall'articolo 8 bis della leg-
ge 13 del 27 febbraio 2009). 
Dopo l'emanazione, le Re-
gioni avranno 180 giorni di 
tempo per intervenire, an-
che attraverso opportune 

modifiche e integrazioni 
delle proprie norme. Le 
principali aree indiziate di 
esclusione sono: i siti Une-
sco, i siti nell'elenco ufficia-
le delle aree naturali protet-
te e quelli in via di istitu-
zione, le zone della Rete 
Natura 2000, le Iba (Impor-
tant bird areas), le zone u-
mide di importanza interna-
zionale (convenzione di 
Ramsar); le aree comunque 
tutelate per legge (fino a 
300 metri dalla costa marina 
o dai laghi, fino a 150 metri 
dai corsi d'acqua, montagne 
oltre i 1600 metri, vulcani, 
zone ad usi civici, foreste e 
boschi), identificate dall'ar-
ticolo 142 del Dlgs 
42/2004; le zone a rischio di 
dissesto idrogeologico; le 
zone vicine ai parchi arche-
ologici che rivestano un 
particolare interesse cultura-
le, storico e/o religioso; • le 
aree agricole con produzioni 
alimentari di alta qualità 
(per esempio Dop, Doc, 
Docg, Igp, Stg); le zone di 
attrazione turistica a livello 
internazionale. 
 

Silvio Rezzonico  
Giovanni Tucci 
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Le procedure. Secondo i casi servono la comunicazione semplice, la 
Dia o l'autorizzazione unica  

Sono tre le possibilità per ottenere un sì 
 

na gran parte delle 
linee guida è dedi-
cata al tipo di as-

sensi necessari per l'instal-
lazione nonché alla docu-
mentazione da allegare. Le 
alternative. La tabella ri-
portata sopra sintetizza in 
quali casi basta una sempli-
ce comunicazione in Comu-
ne, quando invece è neces-
saria la denuncia di inizio 
attività (Dia) e quando oc-
corre ottenere l'autorizza-
zione unica. Le linee guida 
chiariscono che, in caso di 
semplice comunicazione, le 
eventuali opere per la con-
nessione alla rete elettrica 
vanno autorizzate separata-
mente. Quindi, può capitare 
di dover chiedere comunque 
la Dia per poter essere "in 
rete", soprattutto quando il 
sito dista notevolmente dal-
la rete stessa. Inoltre, alla 
comunicazione va allegata 
una relazione tecnica del 

progettista quando le opere 
sono inquadrate nella cate-
goria della manutenzione 
straordinaria. Naturalmente 
la relazione è prevista anche 
in caso di Dia, che è titolo 
per acquisire concessioni di 
derivazioni ad uso idroelet-
trico, autorizzazioni am-
bientali, paesaggistiche, di 
tutela storico-artistica, della 
salute o della pubblica inco-
lumità, che andranno allega-
te alla documentazione. Il 
richiedente deve avere dirit-
ti reali sulla aree o sui beni 
interessati, altrimenti occor-
re comunque ricorrere al-
l'autorizzazione unica. È il 
caso, questo, in cui un'im-
presa impiantistica propone 
a un privato titolare di un 
terreno, compensandolo per 
il "disturbo", di realizzare 
un impianto di cui resta 
proprietaria. Il decreto elen-
ca poi puntualmente i con-
tenuti minimi dell'istanza 

per ottenere l'autorizzazione 
unica (progetto, relazione 
tecnica, attestazioni di di-
sponibilità dell'area, conces-
sioni e preventivi per gli al-
lacciamenti, destinazione 
urbanistica, cauzioni, oneri 
istruttori eccetera). Ma, so-
prattutto, si ripercorrono 
tempi e modi per ottenere 
l'autorizzazione: avvio del 
procedimento entro 15 gior-
ni dalla presentazione; con-
vocazione della Conferenza 
di servizi entro 30 giorni; 
eventuale procedura Via ( 
valutazione di impatto am-
bientale), se prescritta; casi 
in cui interviene il ministero 
per i Beni e le attività cultu-
rali eccetera. Eolico a im-
patto ridotto. L'allegato 4, 
infine, è dedicato ai criteri 
per il corretto inserimento 
nel paesaggio degli impianti 
eolici, che tengono conto 
anche dell'impatto su flora e 
fauna. Di grande interesse 

sono le misure consigliate 
per mitigare tale impatto, 
che, se progettate, possono 
ridurre o eliminare del tutto 
le misure di compensazione 
a favore del Comune. Qual-
che esempio? Il criterio di 
assumere una distanza mi-
nima tra le macchine di 5-7 
diametri sulla direzione del 
vento e di 3-5 diametri sulla 
direzione perpendicolare a 
quella prevalente del vento. 
Oppure quello di asseconda-
re le geometrie del territo-
rio, quali una linea di costa 
o un percorso esistente. E 
ancora: interramento dei ca-
vi, viabilità di servizio non 
asfaltata, soluzioni cromati-
che neutre e vernici antiri-
flettenti, distanze prefissate 
da punti panoramici o da 
luoghi di alta frequentazio-
ne dai quali l'impianto può 
essere percepito. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

U 



 

 
19/07/2010 

 
 
 

 
 

 29

IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.9 
 

Gli aspetti economici. Per l'installazione delle strutture  

Eventuali compensazioni solo ai Comuni 
 

li aspetti economici 
legati alle linee gui-
da per la realizza-

zione delle fonti rinnovabili 
sono senz'altro tra quelli su 
cui ultimamente c'è stato 
più dibattito, anche perché 
varie regioni avevano stabi-
lito la sostanziale "tassazio-
ne" degli impianti con nor-
me più volte impugnate dal-
la Corte costituzionale. 
L'Antitrust,nella recente re-
visione delle norme ha pro-
posto dei "tetti" d'importo 
per quanto attiene agli oneri 
istruttori e alle misure di 
compensazione, mentre ci 
sono state richieste di lievi 
rialzi a favore delle casse 
degli enti locali da parte 
della Conferenza Stato- Re-
gioni. Resta formalmente 
non dovuto alcun contributo 

di costruzione per i nuovi 
impianti, lavori, opere, mo-
difiche, installazioni, relati-
vi alle fonti rinnovabili. I-
noltre, gli oneri a copertura 
delle spese istruttorie della 
pratica possono al massimo 
essere pari allo 0,02% del 
costo degli investimenti ( le 
Regioni, però, propongono 
lo 0,03%). Sono escluse mi-
sure di compensazione per 
l'installazione degli impianti 
a favore delle regioni e delle 
province. Il beneficio può 
invece essere previsto a fa-
vore dei comuni, se è a ca-
rattere «non meramente pa-
trimoniale », nei limiti del 
2% (la proposta delle Re-
gioni si spinge fino al 3%) 
dei proventi derivanti dalla 
valorizzazione dell'energia 
elettrica prodotta annual-

mente dall'impianto, e a 
condizioni ben definite. La 
prima regola è che le com-
pensazioni non devono es-
sere automatiche, ma legate 
a precise caratteristiche e 
dimensioni dell'impianto e 
del suo impatto sull'ambien-
te. La seconda è che devono 
essere giustificate da «con-
centrazioni territoriali di at-
tività, impianti ed infrastrut-
ture ad elevato impatto ter-
ritoriale ». La terza è che 
vanno definite in Conferen-
za dei servizi, sentiti i sin-
goli comuni, e non dal co-
mune autonomamente. Poi 
bisogna tener conto dell'e-
ventuale applicazione di o-
pere di mitigazione, che per 
gli impianti eolici sono sta-
bilite nel punto 3.2 dell'alle-
gato 4.Infine,tutte le misure 

di compensazione debbono 
essere volte a incrementare 
lo sviluppo delle fonti rin-
novabili e non essere opere 
con scopi diversi o una sorta 
di "tassa" da spendere per 
altri obiettivi. Infine, in caso 
di autorizzazione unica, è 
prevista una cauzione a ga-
ranzia, mediante fideiussio-
ne bancaria o assicurativa, a 
copertura delle opere di ri-
messa in pristino. I criteri 
per il calcolo saranno stabi-
liti "in via generale" dalla 
regione, rapportandoli al 
tipo di impianto e alla sua 
localizzazione. L'ammonta-
re della cauzione è rivaluta-
to ogni cinque anni sulla 
base del tasso di inflazione 
programmata. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

G 



 

 
19/07/2010 

 
 
 

 
 

 30

IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.9 
 

Territorio. Sostituirà il Prg del 1980  

Il piano di governo a Milano  
liberalizza le destinazioni d'uso 
 

l comune di Milano ha 
adottato il proprio Piano 
di governo del territorio 

(Pgt), lo strumento urbani-
stico che sostituisce il Piano 
regolatore (Prg) vigente dal 
1980. Il Pgt (di cui Il Sole 
24 Ore si è occupato anche 
nell'edizione di giovedì 15 
luglio) è uno strumento tut-
to nuovo, attuativo della 
legge regionale lombarda 
12/2005 e dunque struttura-
to nei tre documenti fonda-
mentali del documento di 
piano (il cosiddetto piano 
del sindaco che disciplina 
gli ambiti soggetti a tra-
sformazione: vaste aree ine-
dificate, sottourbanizzate o 
dismesse), del piano dei 
servizi (il piano della città 
pubblica, che regola la rea-
lizzazione e la gestione dei 
servizi pubblici, di interesse 
pubblico e generale) e del 
piano delle regole (l'atto che 
disciplina gli interventi sulla 
città consolidata). Il Pgt non 
è ancora vigente; per diven-
tarlo dovrà essere seguita la 
procedura che l'articolo 13 
della legge 12/2005 impone 
sia terminata entro 240 
giorni complessivi, sotto 
pena di decadenza degli atti 
assunti (cioè della tanto a-
gognata adozione). In parti-
colare, entro 90 giorni dal-
l'adozione (cioè dal 14 lu-
glio), gli atti costituenti il 
Pgt vengono depositati nella 
segreteria comunale per 30 
giorni consecutivi. Nei suc-
cessivi 30 giorni è possibile 

presentare osservazioni. En-
tro 90 giorni, decorrenti dal-
la scadenza del termine per 
presentare le osservazioni, a 
pena di inefficacia degli atti 
assunti, il consiglio comu-
nale decide sulle stesse e 
approva il Pgt. Dal deposito 
del Pgt in segreteria decor-
rono altresì rispettivamente 
60 giorni entro cui l'Asl e 
l'Arpa possono formulare 
osservazioni sugli aspetti 
igienici, sanitari e ambienta-
li, e 120 giorni entro cui la 
Provincia valuta la compa-
tibilità del documento di 
piano con il proprio piano 
territoriale (Ptcp). Calenda-
rio alla mano, mettendo in 
fila tutti i termini fissati dal-
la legge, il Pgt di Milano 
dovrebbe entrare in vigore 
per il mese di marzo 2011. 
Fino ad allora, comunque, 
le previsioni del nuovo pia-
no non sono lettera morta. 
Nel periodo intercorrente tra 
l'adozione e la pubblicazio-
ne dell'avviso di approva-
zione degli atti di Pgt, si ap-
plicano le cosiddette misure 
di salvaguardia per cui po-
tranno essere attuati solo gli 
interventi edilizi che siano 
conformi sia al Prg che al 
Pgt. Resta comunque salva 
la possibilità di eseguire gli 
interventi per cui si sia otte-
nuto il titolo edilizio o siano 
scaduti i termini della Dia 
(la denuncia di inizio attivi-
tà) prima dell'adozione del 
Pgt, dato che l'articolo 15, 
comma 4, del Dpr 380/2001 

(testo unico dell'edilizia), 
per cui il permesso di co-
struire (o la Dia) decade con 
l'entrata in vigore di contra-
stanti previsioni urbanisti-
che, si applica solo con rife-
rimento all'approvazione del 
Pgt e, comunque, salvo che 
i lavori siano già iniziati e 
vengano completati entro il 
termine di tre anni dalla da-
ta d'inizio. La libertà delle 
destinazioni d'uso e la pere-
quazione urbanistica sono 
tra le innovazioni più inte-
ressanti del piano di gover-
no del territorio che Milano 
sta per adottare. Secondo 
l'articolo 5 del piano delle 
regole, «le destinazioni d'u-
so sono liberamente inse-
diabili, senza alcuna esclu-
sione e senza una distinzio-
ne ed un rapporto percen-
tuale predefinito». Fatta ec-
cezione per l'uso commer-
ciale (per cui vigono norme 
particolari), nei fabbricati 
esistenti e in quelli di nuova 
edificazione sarà insediabile 
ogni funzione, anche sosti-
tuendo la residenza al pro-
duttivo (intervento vietato 
dal vigente Prg), gli uffici 
alla residenza o viceversa, e 
senza dovere rispettare al-
cun mix funzionale assegna-
to o preesistente. Il cambio 
di destinazione d'uso non è 
tuttavia gratuito. A parte il 
pagamento dell'ordinario 
contributo di costruzione 
ove dovuto, ai sensi dell'ar-
ticolo 9 del piano dei servizi 
l'introduzione con opere 

della funzione residenziale 
al posto di quella produttiva 
dà luogo alla corresponsio-
ne di una dotazione di ser-
vizi pari al 100% della Slp 
(superficie lorda di pavi-
mento) insediata, eventual-
mente attraverso la mone-
tizzazione (in media 300 
euro a metro quadrato) delle 
aree che non fosse possibile 
cedere al comune. Quanto 
alla perequazione urbanisti-
ca, in sintesi, il Pgt assegna 
a tutto il territorio comunale 
medesimi indici di edifica-
bilità mediante i quali i pro-
prietari, indipendentemente 
dalla specifica destinazione 
della loro area, partecipano 
alla capacità edificatoria ri-
conosciuta complessiva-
mente dal piano stesso, ce-
dendo gratuitamente al Co-
mune le aree a servizi. Si 
sviluppa così un rapporto 
triangolare, per cui il pro-
prietario di un'area destinata 
a verde (area di decollo del-
la volumetria) la cede gra-
tuitamente al comune, ven-
dendone la Slp prodotta dal-
l'indice di edificabilità teo-
rica al proprietario di un'a-
rea destinata all'edificazione 
(area di atterraggio) che, 
così, potrà incrementare la 
Slp comunque realizzabile 
sulla sua area, applicando il 
medesimo indice attribuito 
al primo soggetto. 
 

Guido A. Inzaghi 
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Manovra. Al via da settembre la gestione associata delle funzioni 
generali  

Nei piccoli comuni unioni obbligate da subito  
Organizzazione messa a rischio dallo scoglio del personale 
 

ntro settembre i co-
muni con meno di 
5mila abitanti do-

vranno gestire in forma as-
sociata, tramite unioni o 
convenzioni, la gran parte 
delle proprie funzioni. La 
soglia minima di abitanti e 
di comuni delle gestioni as-
sociate sarà fissata con un 
Dpcm e, per le materie di 
propria competenza, con 
legge regionale. Questi co-
muni dovranno inoltre dare 
vita, entro la fine di novem-
bre, a consorzi per la ge-
stione associata dei consigli 
tributari. Nei prossimi mesi, 
quindi, la struttura e le 
competenze dei piccoli co-
muni saranno investiti da un 
ciclone che cambierà com-
pletamente la faccia e la 
struttura di quasi 6mila mu-
nicipi. Il testo della mano-
vra votata al senato, che 
l'Anci in questa parte chiede 
di stralciare, lascia aperti 
però numerosi dubbi. In 
primo luogo, come si debba 
intendere la necessità della 
gestione associata per le 
«funzioni generali di ammi-
nistrazione, di gestione e di 
controllo, nella misura 
complessiva del 70% delle 

spese». Le altre funzioni da 
gestire in forma associata 
non sollevano particolari 
dubbi. Esse sono: polizia 
locale, istruzione, viabilità e 
trasporti, gestione del terri-
torio e dell'ambiente,settore 
sociale. Occorre chiarire 
cosa voglia dire, in rapporto 
al vincolo che tocca gli enti 
con meno di 5mila abitanti, 
che i comuni appartenenti o 
già appartenuti a comunità 
montane, con popolazione 
stabilita dalla legge regiona-
le e comunque inferiore a 
3mila abitanti, hanno un 
obbligo di gestione associa-
ta. La prima scelta che o-
gnuno dei piccoli comuni, 
tranne Campione d'Italia e i 
comuni unici in un'isola, si 
troverà dinanzi nei prossimi 
mesi è quella del modello di 
gestione associata. Il legi-
slatore offre le due alterna-
tive della unione e della 
convenzione mentre non 
viene consentita, almeno in 
forma esplicita, la possibili-
tà della gestione associata 
tramite la comunità monta-
na, che ai sensi dell'articolo 
27 del Tuel è un'unione di 
comuni. In tale ambito, e 
fermo restando che si dovrà 

comunque raggiungere il 
numero di abitanti o di mu-
nicipi minimo che sarà pre-
visto dalla legge regionale e 
dal Dpcm, i comuni do-
vranno decidere se la ge-
stione associata si occuperà 
di tutte le materie o se vi 
saranno più ambiti a secon-
do delle funzioni. Il legisla-
tore consente entrambe le 
opzioni, in quanto pone solo 
il divieto di gestione in for-
ma singola di funzioni fon-
damentali svolte in forma 
associata e quello di gestire 
la stessa funzione in più di 
una forma associata. Le 
leggi regionali potranno det-
tare ulteriori specificazioni. 
Occorre analizzare le possi-
bili opzioni alla luce delle 
risorse umane, strumentali e 
finanziarie che sono a di-
sposizione: è evidente che 
la norma punta alla raziona-
lizzazione dei costi, oltre 
che a miglioramenti qualita-
tivi, per cui le gestioni asso-
ciate devono essere fatte 
con le risorse a disposizio-
ne. Il che creerà, come dice 
l'esperienza di questi an-
ni,numerosi problemi per 
ciò che riguarda il persona-
le. La gran parte dei dipen-

denti dovrà essere utilizzata 
dalla gestione associata. 
Ma, sulla base del contratto 
nazionale del 22 gennaio 
2004, articolo 14 comma 1, 
gli enti locali che danno vita 
a gestioni associate «posso-
no utilizzare, con il consen-
so dei lavoratori interessati, 
personale assegnato da altri 
enti». Quindi occorre l'ade-
sione dei singoli dipendenti, 
tranne che si scelga la strada 
di trasferire interamente la 
titolarità della funzione e, 
quindi, il personale. Si deve 
anche pensare agli effetti 
che saranno determinati dal-
la unificazione di servizi e, 
quindi, dalla soppressione 
degli incarichi di responsa-
bile oggi esistenti nei singo-
li comuni. Per la gestione 
associata dei consigli tribu-
tari si deve sottolineare che 
il legislatore prevede un u-
nico modello: il consorzio. 
Un modello da tempo ab-
bandonato, al punto che è 
stato previsto dalla finanzia-
ria 2010 l'addio a quelli di 
funzione esistenti. 
 

Arturo Bianco 
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Indennità. Tetto mensile al 20% rispetto al primo cittadino  
Per consigli e commissioni torna il gettone di presenza 
 

e misure sugli am-
ministratori locali 
escono dall'esame 

del senato con alcune corre-
zioni e molte conferme. La 
novità più importante ri-
guarda la soppressione del-
l'indennità di funzione sosti-
tutiva dei gettoni per i con-
siglieri comunali e provin-
ciali, che era stata introdotta 
nel Dl 78/2010 (articolo 5, 
commi 6-11). Nel testo e-
mendato tornano, per la par-
tecipazione a consigli e 
commissioni, i gettoni di 
presenza, il cui importo sarà 
determinato entro quattro 
mesi dal ministero dell'In-
terno. Il tetto mensile è ri-
dotto a un quinto (prima era 
un quarto)dell'indennità 
massima prevista per il sin-
daco o presidente della pro-
vincia. Confermato l'azze-
ramento, dal 31 maggio 
scorso, dei compensi per i 
consiglieri circoscrizionali; 
spunta, invece, un'eccezione 
per i consiglieri circoscri-
zionali delle città metropoli-
tane, i cui compensi posso-
no superare il tetto di un 

quinto dell'indennità previ-
sta per il presidente. Sostan-
zialmente invariati i tagli. 
Con il decreto del ministero 
dell'Interno saranno ridotte, 
per almeno un triennio, le 
indennità degli amministra-
tori: del 3% per i comuni 
con popolazione da mille ( 
nei comuni sotto tale soglia 
restano invariate) fino a 
15mila abitanti e per le pro-
vince con popolazione fino 
a 500mila abitanti; del 7% 
per i comuni con popola-
zione da 15.001 a 250mila 
abitanti e per le province 
con popolazione da 500.001 
e un milione di abitanti; del 
10% per i restanti comuni e 
province. Ancora in vita an-
che l'azzeramento di retri-
buzioni, gettoni e indennità 
o emolumenti comunque 
denominati per gli ammini-
stratori appartenenti alle 
comunità montane, unioni 
di comuni e altre «forme 
associate di enti locali » 
(corretta la formulazione 
precedente di «enti territo-
riali» che aveva fatto discu-
tere) nate per la gestione di 

servizi o funzioni pubbli-
che. La norma opera già dal 
31 maggio. Altre modifiche 
arrivano sul versante delle 
società partecipate (articolo 
6, comma 6 del Dl 
78/2010). Il taglio del 10% 
del compenso dell'organo di 
amministrazione e di quello 
di controllo (la formulazio-
ne è più generica rispetto 
alla versione iniziale che 
richiamava cda e collegio 
sindacale) viene applicato ai 
compensi indicati dall'arti-
colo 2389, comma 1, del 
codice civile, cioè del cda e 
del comitato esecutivo. I-
noltre nel testo emendato si 
chiarisce che i tagli si appli-
cano alle società possedute 
in misura totalitaria dalle 
amministrazioni pubbliche, 
sia che ciò avvenga diretta-
mente sia indirettamente. 
Sono escluse le quotate e le 
loro controllate (nuova pre-
cisazione). Come previsto 
nella formulazione origina-
ria la riduzione si applica a 
decorrere dalla prima sca-
denza dei mandati successi-
va al 31 maggio scorso. Va 

ricordato anche il taglio in-
diretto, che opera per effetto 
della rideterminazione delle 
indennità degli amministra-
tori locali, da cui dipendono 
i compensi massimi del pre-
sidente e dei componenti 
del cda delle società a totale 
partecipazione di comuni e 
province. Compensi che la 
finanziaria 2007 prima e la 
manovra estiva 2008 poi 
avevano fissato nella misura 
del 70% dell'indennità del 
sindaco o del presidente 
della Provincia per il presi-
dente, e al 60% per i consi-
glieri. Sempre in vigore, in-
fine, la norma che obbliga 
gli enti e organismi pubblici 
all'adeguamento, a partire 
dalla prima rinnovo succes-
sivo al 31 maggio scorso, 
degli statuti, in modo da as-
sicurare che gli organi di 
amministrazione e il colle-
gio dei revisori abbiano un 
numero di componenti infe-
riore rispettivamente a cin-
que e a tre. 
 

Patrizia Ruffini 
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Catasto decentrato: un punto ai sindaci 
IL NUOVO ACCORDO Il 9 luglio è stato siglato un patto Anci-
governo che potrebbe riattribuire alcune funzioni decisive ai munici-
pi 
 

a guerra continua. 
Anche se un piccolo 
punto a proprio favo-

re lo ha segnato l'Anci, gra-
zie all'accordo con il gover-
no del 9 luglio, dove si allu-
de a un ripensamento dei 
poteri dei comuni sul cata-
sto. Un passo indietro: il 
passaggio delle funzioni ca-
tastali sembrava cosa fatta 
quando il Dpcm del 14 giu-
gno 2007 aveva stabilito tre 
livelli di assunzione delle 
funzioni. Il terzo prevedeva 
addirittura la definizione 
dell'aggiornamento della 
banca dati catastale sulla 
base delle proposte di par-
te,o di adempimenti d'uffi-
cio. A disposizione 46 mi-
lioni e 3mila dipendenti del 
Territorio da assegnare ai 
municipi. Ma un ricorso di 
Confedilizia aveva bloccato 
tutto per due anni. Proprio 

la funzione tipica del terzo 
livello, secondo Confedili-
zia, di fatto consegnava in 
toto la gestione del catasto 
ai comuni. Dopo varie pro-
nunce, il Tar Lazio ( sen-
tenza 4312/2010) ha deciso 
che ai comuni potevano es-
sere concesse tutte le fun-
zioni previste dal Dpcm, 
però confermando l'annul-
lamento dell'articolo 3, 
comma 4, per cui il governo 
avrebbe dovuto emanare un 
nuovo Dpcm per meglio 
precisare le specifiche atti-
vità di esercizio delle fun-
zioni dei comuni: «soprat-
tutto per impedire forme di 
accertamento catastale del 
tutto arbitrarie». Nel frat-
tempo, però, è arrivato il Dl 
78/ 2010 con il successivo 
emendamento (già passato 
in Senato e in arrivo sul tre-
no blindato per la Camera): 

l'articolo 19 dedica il primo 
comma alla nascita dell'A-
nagrafe immobiliare, la cui 
premessa è l'allineamento 
tra le banche dati del catasto 
e quelle della pubblicità 
immobiliare. L'Anagrafe,da 
realizzare in collaborazione 
con i comuni, verrà messa a 
loro disposizione gratuita-
mente. I comuni sono chia-
mati anche a migliorare e 
aggiornare la qualità dei da-
ti, cooperando con l'agenzia. 
Così il Dpcm del 14 giugno 
2007 viene superato e ora la 
gestione dell'attribuzione 
delle rendite è in mano al 
Territorio, perché l'unica 
fase che sarà svolta in forma 
partecipata con i comuni è 
quella della vigilanza sulla 
fase di registrazione e accet-
tazione degli atti. Tra i con-
tentini ai comuni, una 
commissione paritetica con 

l'agenzia per controllare la 
qualità dei servizi catastali. 
Nell'accordo sottoscritto il 9 
luglio tra Anci e governo, 
però, sembra nascere un'i-
poteca su queste attribuzio-
ni: il Governo si è impegna-
to «ad aprire un tavolo di 
monitoraggio presso la con-
ferenza stato città ed auto-
nomie locali che, entro il 30 
ottobre, verifichi la possibi-
lità di prevedere che la fun-
zione ammini-strativa cata-
stale sia attribuita ai comuni 
e siano riservati all'Agenzia 
del territorio i compiti di 
coordinamento e vigilanza». 
Una definizione che lascia 
aperta la strada a un altro 
ripensamento in chiave fe-
deralista. 
 

Saverio Fossati 
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Stop agli interventi straordinari  
Contratti «equi» per sostenere i conti delle società 
 

na delle norme più 
importanti per gli 
enti locali dettata 

dalla manovra approvata 
giovedì al senato è il divieto 
di procedere alla ricapitaliz-
zazione delle società che 
abbiano subito perdite per 
tre esercizi consecutivi, fis-
sato dall'articolo 6, comma 
19 (si veda anche Il Sole 24 
Ore del 12 luglio). La nuova 
regola vuole anzitutto evita-
re che con ricapitalizzazioni 
e con altri trasferimenti 
straordinari si incorra nel 
divieto di erogare aiuti di 
stato, a cui la Commissione 
europea sta per altro dedi-
cando una crescente atten-
zione. L'idea di base è di 
fare in modo che gli enti 
accordino alle partecipate 
un equo contratto di servi-
zio, e non si limitino a dare 
risorse quando proprio non 
se ne può fare a meno. Sarà 
più difficile, pertanto, una 
volta emanato il regolamen-
to sulla liberalizzazione dei 
servizi pubblici locali, pen-
sare di mandare le gare de-

serte per mancanza di con-
correnti a fronte di un con-
tratto di servizio troppo bas-
so, per poi affidare il tutto 
ad una società in house. Un 
intervento, sotto certi aspet-
ti, simmetrico al vecchio 
divieto di rinominare am-
ministratori che abbiano de-
terminato tre anni consecu-
tivi di perdite. Qui però la 
sanzione è molto più grave, 
perché una situazione di 
perdita strutturale preclude 
la possibilità di intervenire 
sul capitale della società, e 
mette quindi a rischio la 
continuità aziendale di chi 
incombe nel divieto, con 
tutte le conseguenze del ca-
so. L'approccio alla misura-
zione della perdita è di natu-
ra sostanzialistica e antielu-
siva. Si esclude, infatti, il 
ricorso alle riserva, anche 
infrannuali. Il riferimento è 
alla possibilità offerta dal 
Dl 185/2008, che consenti-
va il ricorso all'impiego del-
le rivalutazioni degli immo-
bili anche con delibera degli 
amministratori e non di as-

semblea. Lo spirito della 
norma, pertanto, è quello di 
richiedere un equilibrio 
strutturale, che chiaramente 
non si ottiene con giochetti 
contabili (seppure in astratto 
leciti) o con proventi di na-
tura straordinaria, che do-
vranno quindi essere esclusi 
dal computo dei "ricavi" 
onde valutare il triennio di 
perdite previsto dalla nor-
ma. Andrebbero quindi e-
sclusi da questo computo le 
rivalutazioni e quelle voci 
di natura straordinaria che 
servono a raggiungere un 
pareggio non strutturale. 
Sono ammesse limitate ec-
cezioni. La prima è il caso 
in cui la società abbia un 
capitale ormai del tutto ero-
so dalle perdite (il riferi-
mento è all'articolo 2447 del 
codice civile, ma è chiaro 
che deve ritenersi applicabi-
le anche alle Srl). La secon-
da eccezione interviene 
quando la chiusura dell'a-
zienda comporta problemi 
di ordine pubblico; il per-
corso è però tutt'altro che 

agevole, perché in tal caso 
l'ente deve ricevere l'auto-
rizzazione del presidente del 
consiglio, su proposta del-
l'Economia e degli altri mi-
nisteri competenti, con de-
creto soggetto alla registra-
zione della Corte dei conti. 
Come tutte le norme, è chia-
ro, anche questa si presta a 
elusioni, molte delle quali 
però rischiano di essere 
peggiori del male, perché è 
facile scivolare nel reato di 
falso in bilancio per gli 
amministratori della società 
e, per l'ente, di incorrere nel 
falso ideologico. È opportu-
no, perciò che gli enti locali 
che ancora non lo hanno fat-
to si adoperino per miglio-
rare i propri strumenti di 
governance di gruppo, così 
da prevenire quelle situa-
zioni di crisi di cui ci si ac-
corge a volte con troppo ri-
tardo, a causa di un carente 
sistema di controllo. 
 

Stefano Pozzoli 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

U 



 

 
19/07/2010 

 
 
 

 
 

 35

IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.12 
 

ANCI RISPONDE  

Task force con le Asl contro i rischi legati al caldo 
 

Anci sensibilizza i 
comuni alla parte-
cipazione alle atti-

vità previste dall'ordinanza 
del ministero della Salute, 
dello scorso 19 maggio in 
merito ai programmi di e-
mergenza anti-caldo. Gli 
enti devono individuare in 
elenchi da trasmettere alle 
Asl la popolazione residente 

di età pari o superiore ai 65 
anni. Le Asl devono intra-
prendere, in collaborazione 
con la Protezione civile, le 
iniziative volte a prevenire e 
a monitorare i danni causati 
delle anomale temperature 
climatiche, intervenendo 
soprattutto a favore delle 
persone più suscettibili agli 
effetti alle ondate di calore 

per condizioni di età, salute, 
solitudine e fattori socio 
ambientali. Le Amministra-
zioni comunali stanno fron-
teggiando l'emergenza an-
che attraverso servizi di as-
sistenza economica o domi-
ciliare, di telesoccorso, di 
accompagnamento e di tra-
sporto e fino al 15 settembre 
sarà operativo in 27 città 

italiane tra cui Milano, Bo-
logna Napoli e Roma il si-
stema di allarme Hhww- 
Progetto del dipartimento 
della Protezione civile in 
grado di prevedere l'arrivo 
di condizioni meteo a ri-
schio per la salute, con un 
anticipo di 72 ore. 
 

Agostino Bultrini 
 
Le prestazioni di solidarietà  
La legge n. 33/2009 ha introdotto la possibilità per la amministrazioni pubbliche di utilizzare studenti, casalinghe, pen-
sionati e lavoratori in cassa integrazione per prestazioni di lavoro occasionale, acquisite con il ricorso al lavoro acces-
sorio. Quali prestazioni di solidarietà possono svolgere i prestatori di lavoro in questione ? Possono essere impiegati 
in attività che favoriscano la socializzazione delle persone anziane e l'accompagnamento delle stesse nelle attività quo-
tidiane? 
Le prestazioni di tipo accessorio occasionale di cui all'art. 70, comma 1, lettera d) del D.Lgs. n. 276/2003 sono state in-
serite tra le forme di lavoro flessibile utilizzabili dalle P.A. per esigenze temporanee ed eccezionali, come previsto dal 
comma 2 dell'art. 36 del D.Lgs. n. 165/2001. Prestazioni caritatevoli o di solidarietà sono considerate dall'INPS (circo-
lare INPS n. 88/2009), oltre quelle dei nonni vigile, anche quelle finalizzate allo svolgimento di attività istituzionali a 
carattere sociale e solidale. Pertanto tale forma di lavoro è da ritenere applicabile anche alle ipotesi di cui alla richiesta. 
L'accesso ai sussidi economici  
Si può vincolare l'accesso ai sussidi economici assistenziali agli anni di residenza nel Comune? 
In alcuni casi il tempo assume un valore di assimilazione sostanziale. Ad esempio per l'acquisizione del diritto alla cit-
tadinanza italiana, per conseguire il diritto al soggiorno, per accedere ai concorsi nel pubblico impiego. Queste tempora-
lità discendono da ragioni di pubblico interesse. Diverso è il caso proposto, infatti in primis, i regolamenti comunali 
hanno stretti limiti di riferimento, come previsto dall'art. 7 del Tuel; in secondo luogo, il regolamento comunale in que-
sto s'inserisce nel contesto della legge n. 328/2000 che, a proposito degli interventi sussidiari dei Comuni nei ricoveri di 
privati in strutture accreditate, abroga il domicilio di soccorso e pone come base per l'intervento la residenza anagrafica 
al momento del ricovero. Si riscontra quindi negativamente al quesito, tuttavia non sottacendo che la differenza è fatta 
dalla condizione economica del richiedente, per l'appunto secondo le fasce di ammissibilità previste dai regolamenti 
comunali in relazione all'ISEE. 
L'amministratore di sostegno 
Il Giudice tutelare ha emesso un decreto di nomina in capo al Sindaco quale amministratore di sostegno di un cittadino 
del Comune. Il Sindaco può sub delegare tale incarico all'Assessore alle politiche sociali? 
La risposta al quesito posto è negativa, in quanto queste specifiche funzioni non rientrano tra quelle delegabili previste, 
tra l'altro, dal T.U. n. 267/2000. Infatti il provvedimento di nomina dell'Amministratore di sostegno disposto dal Giudi-
ce tutelare si riferisce unicamente al soggetto stabilito dal provvedimento stesso, il quale, pertanto, assume tutte le re-
sponsabilità relative alla specifica funzione. In ordine al contenuto dei provvedimenti va detto che vengono emessi 
provvedimenti caratterizzati da una serie di compiti inerenti agli aspetti dell'assistenza personale, (delegabile anche a 
terze persone non potendo sempre l'amministratore di sostegno occuparsi di tutto) e patrimoniale. L'assistenza patrimo-
niale si estende alla facoltà dell'amministratore di movimentare i conti bancari, gestire pensione e stipendi, provvedere 
al pagamento degli affitti, occuparsi dell'ordinaria amministrazione di eventuali immobili, rinnovare o disdire contratti 
di locazione, pagare tasse e imposte, presentare la dichiarazione redditi ed altro. 
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Pensioni, tre passi indietro 
Le forbici della manovra si fermano di fronte ai 40 anni di contributi, 
ma si andrà a riposo sempre più tardi e con l'assegno ridotto del 
10% 
 

e pensioni difendono 
quota 40, ma arretra-
no di tre passi sul 

tema dell'allungamento del-
la vita lavorativa. E a paga-
re il prezzo più salato sa-
ranno le giovani generazio-
ni. Questa la sintesi, in ma-
teria previdenziale, del ma-
xi-emendamento alla mano-
vra economica sul quale il 
senato ha già votato la fidu-
cia (la camera sarà chiamata 
a votare lo stesso testo entro 
il 30 luglio). Il 1° luglio Ita-
liaOggi dava infatti notizia 
di un emendamento del re-
latore che avrebbe spostato 
in avanti la fatidica soglia 
dei 40 anni di lavoro, finora 
sufficienti per maturare il 
diritto alla pensione di an-
zianità. Si scatenava un pu-
tiferio e il ministro del lavo-

ro, Maurizio Sacconi, era 
costretto a una marcia indie-
tro, con la scusa che si sa-
rebbe trattato di un refuso 
(smentito qualche giorno 
dopo dal collega Giulio 
Tremonti). Ma la quota 40 
era salva. Il maxiemenda-
mento però non rinuncia a 
porre un freno alla spesa 
previdenziale. E lo fa cu-
cendo sull'ordinamento pre-
videnziale tre nuove toppe: 
l'aggiornamento triennale a 
partire dal 2015 dei requisiti 
anagrafici sulla base dell'in-
cremento della speranza di 
vita, l'allungamento delle 
finestre di uscita dal lavoro, 
l'innalzamento a 65 anni 
dell'età di pensionamento 
delle donne del pubblico 
impiego. Con la prima top-
pa si allungherà la perma-

nenza al lavoro di due o tre 
mesi ogni tre anni. Con la 
seconda si costringono di-
pendenti e autonomi a lavo-
rare qualche mese in più 
(senza alcuni beneficio sul-
l'assegno pensionistico) 
prima di poter incassare la 
pensione. Con la terza toppa 
si viene a creare un grado-
ne, per le donne del pubbli-
co impiego, al di fuori da 
ogni logica. A ciò si ag-
giunga che, come si dimo-
stra con l'articolo pubblicato 
a pag. 5, l'allungamento del-
la vita media è causa anche 
di un'automatica revisione 
dei coefficienti di trasfor-
mazione. Il risultato, in que-
sto caso, è una riduzione 
media del 10% dell'assegno 
previdenziale dei lavoratori 
attuali rispetto a chi è già in 

pensione. Tutte misure ne-
cessarie, se l'obiettivo è 
quello di salvare i conti 
pubblici dalla catastrofe. Il 
problema fondamentale è 
che tutte queste riforme fi-
niscono per scaricare tutti i 
pesi sulle spalle delle gio-
vani generazioni, che di fat-
to ben difficilmente possono 
oggi ipotizzare di andare in 
pensione prima dei 70 anni 
o prima di aver maturato 40 
anni di contributi. Per quan-
to tempo saranno disposti a 
pagare le laute pensioni di 
chi li ha preceduti, con la 
prospettiva di andare a ripo-
so con un tozzo di pane? 
 

Marino Longoni 
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ITALIA OGGI – pag.3 
 

LA MANOVRA CORRETTIVA/Più vicina la riforma, ma manca 
il capitolo dei fondi integrativi 

Pensioni, il conto va ai giovani 
Nuove generazioni penalizzate dall'innalzamento dei requisiti 
 

a manovra correttiva 
grava sulle spalle dei 
giovani lavoratori. 

Almeno per la voce previ-
denza, per la quale prevede 
un'energica (e importante) 
riforma delle pensioni. Una 
riforma che allontana l'ac-
cesso al pensionamento, con 
un'elevazione del requisito 
d'età mediante nuove fine-
stre e con l'introduzione del-
l'agganciamento continuo 
(triennale) alla speranza di 
vita. Risultato: chi oggi la-
vora andrà in pensione più 
tardi, così compensando una 
parte degli oneri che oggi 
servono a far quadrare i 

conti del bilancio pubblico. 
Riforma pensioni «zoppa». 
Quella delle pensioni (si 
vedano pagine seguenti) è 
certamente una delle princi-
pali novità della manovra 
correttiva. Tre i capitoli por-
tanti, come si vede in tabel-
la; ma il grande assente è il 
quarto capitolo: la previ-
denza integrativa (i fondi 
pensione). Nessun interven-
to è stato messo in cantiere, 
perdendo un'occasione di 
intervento per stimolare il 
risparmio previdenziale pri-
vato (soprattutto se con in-
centivi) che, oggi più di ieri, 
si profila necessario e indi-

spensabile per «adeguare» i 
futuri assegni pensionistici. 
Le altre novità. Accanto al 
capitolo pensioni, di parti-
colare rilevanza soprattutto 
per le imprese è la riforma 
della riscossione dei contri-
buti Inps. Dall'anno prossi-
mo, infatti, per tutti i debiti 
contributivi, le aziende ri-
ceveranno dall'Inps un «av-
viso di addebito» a fronte 
del quale avranno 60 giorni 
per regolarizzare, pena l'e-
spropriazione forzata. La 
sicurezza sul lavoro, invece, 
ottiene una proroga per l'im-
minente adeguamento delle 
misure contro il rischio 

stress lavoro correlato (do-
veva scattare il 1° agosto 
ma slitta al 31 dicembre). 
Scongiurato, inoltre, l'au-
mento del costo del lavoro 
che sarebbe dovuto salire 
dello 0,09% dal prossimo 1° 
gennaio. Infine il capitolo 
invalidità: prosegue la lotta 
ai falsi invalidi, con misure 
(per esempio quelle a carico 
dei medici) che incremente-
ranno l'effetto deterrente per 
chi voglia fare il furbo ac-
caparrandosi una rendita 
sulle spalle dello stato. 
 

Daniele Cirioli 

 
SEGUE TABELLA 
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ITALIA OGGI – pag.4 
 

LA MANOVRA CORRETTIVA/Ogni tre anni si procederà alla 
verifica delle rilevazioni dell'Istat 

Addio al lavoro sempre più lontano 
L'allungamento della vita sposta in avanti l'età per la pensione 
 

el prossimo futuro 
si saprà con certez-
za quando si co-

mincia a lavorare ma non 
quando (età) si potrà smet-
tere. A meno che non si 
raggiungano i fatidici 40 
anni di contributi che, per 
ora, restano un requisito 
scampato alla tagliola della 
riforma (oggi l'età media di 
accesso al lavoro è 25 anni: 
25 + 40 = 65 anni). Il pen-
sionamento, infatti, dipen-
derà dalla probabilità di vita 
e di morte: si chiama «spe-
ranza di vita» e misura, sta-
tisticamente (quindi con la 
sola certezza dei numeri e 
della numerosità degli ita-
liani), la probabilità che un 
uomo o una donna di 65 an-
ni ha di campare ancora. Se 
la probabilità cresce (se cioè 
aumentano gli anni attesi di 
vita), ecco che anche l'età di 
pensionamento si allontana 
di pari misura. L'aspetto o-
riginale di questa riforma è 
che presenta effetti ripetitivi 
nel tempo. Ogni tre anni, 
infatti, si procederà alla ve-
rifica della variazione che 
c'è stata nella speranza di 
vita calcolata dall'Istat (un 
po' come succede con il cal-
colo dell'inflazione per l'a-
deguamento del tfr) e, con-
seguentemente e automati-
camente, seguirà l'aggior-
namento dei requisiti di 
pensionamento. Questo a-
deguamento è stato previsto 
dalla manovra dell'anno 
scorso (dl n. 78/2009) che 
rimetteva ad uno specifico 
decreto l'emanazione della 

normativa di attuazione. A 
tanto provvedere il maxi-
emendamento alla manovra 
di quest'anno (dl n. 
78/2010), conservando il 
punto di partenza originario: 
1° gennaio 2015, come pre-
visto dal dl n. 78/2009. Re-
stano i 40 anni di contri-
buti. L'adeguamento dei 
requisiti di pensione verrà 
fatto in relazione alla spe-
ranza di vita che gli italiani 
vantano all'età di 65 anni, 
calcolata dall'Istat. Quando 
dovesse risultare che gli ita-
liani vivono di più bisogne-
rà anche lavorare di più 
prima di andare in pensione. 
Un «di più» pari all'aumen-
to della speranza di vita. Al 
primo aggiornamento, il 1° 
gennaio 2015, la maggiora-
zione dei requisiti non potrà 
superare i 3 mesi e, se do-
vesse risultare una diminu-
zione della speranza di vita, 
non verrà fatto alcun ag-
giornamento. L'adeguamen-
to interesserà tutti i requisiti 
di età per la pensione: vec-
chiaia, anzianità, settore 
privato e pubblico impiego. 
Non riguarderà invece an-
che il requisito unico di an-
zianità contributiva di 40 
anni che consente di andare 
in pensione a prescindere 
dall'età. Riguarderà pure le 
«quote», che dal 2013 sono 
fissate a 97 (con età minima 
a 61 anni) per i lavoratori 
dipendenti e a 98 (con età 
minima a 62 anni) per i la-
voratori autonomi. A tal fi-
ne, a partire dall'anno 2013, 
l'Istat renderà ogni anno di-

sponibile entro il 30 giugno 
dello stesso anno, il dato 
relativo alla variazione della 
speranza di vita nel triennio 
precedente (il primo trien-
nio, dunque, sarà 
2010/2012). Quando tale 
variazione è espressa in de-
cimali, per determinare il 
risultato in mesi (l'aumento 
del requisito per la pensio-
ne) andrà moltiplicato que-
sto decimale per 12 e il ri-
sultato arrotondato all'unità. 
L'adeguamento non opererà 
nei confronti dei lavoratori 
per i quali viene meno il ti-
tolo abilitante allo svolgi-
mento della specifica attivi-
tà lavorativa per il raggiun-
gimento del limite di età. 
Infine, lo slittamento in a-
vanti dei 65 anni di età per 
il pensionamento produrrà 
lo stesso effetto anche sulle 
età di riferimento ai fini del-
l'applicazione del coeffi-
ciente di trasformazione 
(per le pensioni contributi-
ve). Variazioni triennali e 
non quinquennale. L'ade-
guamento dei requisiti di 
pensione alla speranza di 
vita verrà fatto a cadenza 
triennale, salvo i primi due. 
Ci sono due novità rispetto 
al dl n. 78/09). La prima: la 
determinazione della spe-
ranza di vita è affidata e-
sclusivamente all'Istat, sen-
za più la validazione da par-
te dell'Eurostat. La seconda: 
il calcolo della speranza di 
vita (e quindi anche l'ag-
giornamento dei requisiti di 
pensione) verrà fatto con 
riferimento al triennio, e 

non quinquennio, preceden-
te. Il primo aggiornamento 
avverrà nel 2015; il secon-
do, in deroga alla periodici-
tà triennale, avverrà dal 1° 
gennaio 2019 (quindi dopo 
quattro anni). Da tale data 
seguirà poi la cadenza 
triennale (2019, 2022, 2025, 
e via dicendo). La finestra è 
mobile. A partire dal 1° 
gennaio 2011 (per chi dovrà 
andare in pensione da tale 
data), scatterà una diversa 
decorrenza delle pensioni. 
In luogo delle attuali «fine-
stre» rigide, diventerà ope-
rativa una cosiddetta «fine-
stra mobile» o «a scorri-
mento», che prevede la de-
correnza del pensionamento 
di anzianità e di vecchiaia, 
non ad epoche prestabilite 
(trimestre, semestre, ecc.), 
ma a distanze certe: dopo 12 
mesi nel caso dei lavoratori 
dipendenti e dopo 18 mesi 
nel caso dei lavoratori auto-
nomi. In particolare, le pen-
sioni decorreranno dal pri-
mo giorno del mese succes-
sivo alla scadenza dei pre-
detti termini. Un esempio. I 
requisiti di pensionamento 
vengono perfezionati entro 
il mese di maggio? La pen-
sione decorrerà dal 1° giu-
gno dell'anno successivo 
(lavoratore dipendente) o 
dal 1° novembre dell'anno 
successivo (lavoratore auto-
nomo). Altro esempio. Al 
lavoratore dipendente che 
raggiunga «quota 96», con 
36 anni di contribuzione e 
60 anni di età, il 30 giugno 
2011, la pensione decorrerà 
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dal 1° luglio 2012. Cosa è 
cambiato? Che dovrà lavo-
rare 6 mesi in più. Con le 
regole oggi vigenti, egli a-
vrebbe avuto la liquidazione 

del primo assegno di pen-
sione dal 1° gennaio 2012. 
Ancora un altro esempio. La 
lavoratrice dipendente che 
compie 60 anni il 23 marzo 

2011, avendo maturato 21 
anni di contributi, percepirà 
la sua prima pensione dal 1° 
aprile 2012. Con le regole 
di oggi avrebbe potuto in-

cassare il primo assegno di 
pensione dal 1° luglio 2011 
(dovrà lavorare 10 mesi in 
più). 

Daniele Cirioli 
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ITALIA OGGI – pag.5 
 

E l'assegno diventa sempre più leggero 
 

ensioni più lontane 
nel tempo. Ma anche 
sempre più leggere. 

Alle disposizioni introdotte 
dalla manovra correttiva 
sulle finestre mobili e l'ade-
guamento dell'età pensiona-
bile alla speranza di vita, si 
devono infatti sommare le 
altre azioni di ristrutturazio-
ne alle quali il sistema pen-
sionistico italiano (sia nella 
parte obbligatoria che in 
quella complementare) è 
stato sottoposto negli ultimi 
due decenni per garantire la 
sostenibilità della spesa pre-
videnziale. Tra queste, la 
revisione periodica dei coef-
ficienti di trasformazione. E 
così, il giovane dipen-
dente trentenne che con 
un reddito da 50 mila 
euro potrebbe contare, 
applicando le regole at-
tuali, su una pensione di 
29.500 euro (il 59% del-
la sua retribuzione), in 
prospettiva vedrà il suo 
assegno ridursi del 15% 
(per la prevista modifica 
dei criteri di calcolo del-
le pensioni). Peggio an-
cora andrà al coetaneo col-
laboratore a progetto, che a 
parità di reddito oggi otter-
rebbe 23.500 euro di pen-
sione che con le future rego-
le diventeranno 20.000 eu-
ro. Tutti gli ultimi cambia-
menti avranno infatti note-
vole impatto soprattutto per 
le nuove generazioni che 
vedranno calcolata la pro-
pria prestazione pensionisti-
ca con il sistema di calcolo 
contributivo: questo sistema 
differisce notevolmente dal 
sistema retributivo; la pre-
stazione pensionistica non è 
legata alla retribuzio-
ne/reddito ma è vincolata 
alla contribuzione accredita-

ta a favore del lavoratore 
nell'arco dell'intera sua vita 
lavorativa. L'importo della 
pensione annua calcolata 
con i criteri del sistema con-
tributivo si ottiene moltipli-
cando il montante contribu-
tivo individuale (determina-
to considerando i contributi 
di ogni anno calcolati come 
percentuale della retribu-
zione annua - per i lavorato-
ri dipendenti tale percentua-
le è pari al 33% - capitaliz-
zati annualmente alla media 
quinquennale del pil nomi-
nale) per il coefficiente di 
trasformazione relativo al-
l'età del dipendente alla data 
di decorrenza della pensio-

ne. Per meglio capire questa 
situazione si possono ana-
lizzare alcuni scenari che ci 
permetteranno di raffigurare 
meglio questo fenomeno di 
continuo cambiamento pre-
videnziale. L'analisi si foca-
lizza su tre particolari cate-
gorie previdenziali, e preci-
samente: lavoratori dipen-
denti, lavoratori autonomi e 
lavoratori a progetto. Per 
ogni categoria si è presup-
posto un inizio di lavoro al-
l'età di 24 anni, si sono con-
siderate diverse età attuali e 
diverse ipotesi di reddi-
to/retribuzione attualmente 
percepiti. Inoltre, per me-
glio rappresentare il feno-
meno previdenziale, si sono 

considerati due diversi sce-
nari: il primo considera la 
normativa attuale e, quindi, 
i coefficienti di trasforma-
zione attualmente in vigore, 
mentre il secondo considera 
dei coefficienti di conver-
sione stimati nei prossimi 
anni. Nell'analisi dei singoli 
profili, l'attenzione è posta 
sui tassi di sostituzione (o 
anche percentuale di coper-
tura), ovvero il rapporto tra 
la retribuzione percepita 
prima del pensionamento e 
la pensione percepita duran-
te il primo anno del pensio-
namento, entrambe espresse 
in termini annui e al lordo 
di addizionali e tasse. Si 

consideri inizialmente un 
lavoratore dipendente, come 
esaminato nella tabella 1. 
Dall'analisi della tabella si 
possono fare diverse consi-
derazioni: - con l'aumentare 
del reddito la copertura pre-
videnziale diminuisce: que-
st'effetto è dovuto alla pre-
senza del cosiddetto «tetto 
contributivo» che ha il 
compito di plafonare, quindi 
limitare, il reddito preso in 
considerazione nella deter-
minazione del contributo 
previdenziale annuo versa-
to; - con l'aumentare dell'età 
attuale del soggetto si vede 
aumentare la copertura pre-
videnziale: questo è dovuto 
alla presenza del sistema 

retributivo; infatti sia nel 
caso del 40 enne che in 
quello del 50 enne si ha una 
presenza, maggiore nel se-
condo caso, del sistema re-
tributivo. Considerando i 
coefficienti di trasformazio-
ne stimati dal 2020 in poi, la 
copertura pensionistica, in 
tutti i casi, subisce un note-
vole abbattimento, almeno 
del 10%, effetto dovuto uni-
camente all'allungamento 
della speranza di vita e 
quindi alla diminuzione dei 
coefficienti di trasformazio-
ne. Consideriamo invece un 
lavoratore autonomo (arti-
giani, commercianti, …), 
come indicato in tabella 2. 

Anche per questa categoria 
valgono le considerazioni 
fatte per i lavoratori dipen-
denti, con l'aggravante che, 
a parità di reddito da lavoro, 
la copertura pensionistica è 
nettamente inferiore; ciò è 
dovuto soprattutto al fatto 
che l'aliquota di contribu-
zione per i lavoratori auto-
nomi è del 20,09% (con-
trapposta al 33% dei dipen-
denti). Ne consegue che, 
tale categoria necessita 
maggiormente di un'inte-
grazione pensionistica. Se 
invece si considerasse un 
lavoratore a progetto, cate-
goria molto diffusa in Italia 
per i giovani lavoratori, la 
situazione sarebbe la se-
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guente: l'effetto del cam-
biamento dei coefficienti di 
trasformazione risulta anche 
in questo caso di notevole 
impatto: in tutti i casi si ha 
una diminuzione della pre-
stazione pensionistica di 
circa il 10%. Rispetto ai la-
voratori autonomi, le coper-
ture pensionistiche di questa 

categoria, risultano superio-
ri soprattutto perché il costo 
contributivo a proprio cari-
co risulta superiore: 26,72% 
contro il 20,09%. Lo scena-
rio che ci si prospetta, quin-
di, sulla base delle riforme 
già realizzate tiene conto di 
una sostanziale uniformità 
delle tendenze di medio e 

lungo periodo per ogni ca-
tegoria previdenziale e di un 
allineamento tendenziale tra 
la contribuzione versata e la 
prestazione pensionistica. 
Un dato appare comunque 
certo: il tasso di sostituzione 
subirà un continuo decre-
mento nel tempo. Ne conse-
gue la necessità di sviluppa-

re un sistema misto, in parte 
a ripartizione di matrice 
pubblica, in parte affidato a 
forme di previdenza com-
plementare privata a capita-
lizzazione (con una netta 
preferenza per la contribu-
zione definita). 
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La REPUBBLICA – pag.10 
 

Palazzo Chigi alle Regioni: "Patto sui tagli"  
Fitto: decidiamo insieme. Oggi sciopero dei medici, saltano 40 mila 
interventi 
 
ROMA - Regioni e Finan-
ziaria: parliamone. Il gover-
no non ha ceduto alla ri-
chiesta dei governatori di 
rivedere l’entità dei tagli 
che li riguardano, ma ora 
apre uno spiraglio alla trat-
tativa. Non sul quanto, ma 
sul come. Alla vigilia di un 
altro giorno difficile per 
l’esecutivo (oggi nel calen-
dario delle proteste contro 
la manovra sarà la volta dei 
medici) dal ministro Raffae-
le Fitto è arrivata una pro-
messa e una richiesta di col-
laborazione. È a lui, titolare 
dei Rapporti con le Regioni, 
che il governo ha affidato 
un tentativo di riconcilia-
zione: «L’ipotesi - ha spie-
gato Fitto - è di definire nei 
prossimi mesi un patto sui 
contenuti dei tagli. Vedre-
mo come spalmarli e come 
saranno suddivisi» ha detto, 

augurandosi «una linea di 
gradualità, ma anche di col-
laborazione». Appena chiu-
so il dibattito sulla manovra, 
ha specificato, «avvieremo 
questo percorso condiviso» 
a favore del quale ha gioca-
to la decisione delle Regioni 
di rinunciare alla restituzio-
ne delle deleghe. Davanti 
all’iniziativa del ministro gli 
enti restano cauti. La Polve-
rini, presidente del Lazio, 
ritiene importante «capire 
insieme come e dove taglia-
re»; Formigoni, governatore 
della Lombardia, assicura 
che «è bene che il governo 
apra al dialogo: noi chie-
diamo il federalismo fiscale 
e la ridiscussione dei tagli». 
Ma Vasco Errani, presiden-
te dell’Emilia e della Confe-
renza Stato-Regioni, speci-
fica come si possa «parlare 
di un passo avanti solo se il 

confronto sarà prima dei 
tagli». «Da sempre chie-
diamo un confronto vero 
che porti alla presa d’atto 
che i tagli per le regioni e i 
servizi sono insostenibili e 
che alle competenze debba-
no corrispondere le risorse» 
ha detto. Il clima quindi re-
sta teso, anche perché i se-
gnali che arrivano dal paese 
non sono positivi. Uno stu-
dio della Banca d’Italia sul 
credito specifica che fra 
marzo 2010 e lo stesso mese 
dello scorso anno i sono 
aumentati i prestiti bancari a 
vantaggio delle famiglie 
consumatrici (più 4,2 per 
cento), ma sono diminuiti 
quelli concessi alle imprese 
(meno 3,3) . Oggi a prote-
stare contro gli effetti della 
manovra saranno i medici, 
veterinari e dirigenti del si-
stema sanitario pubblico: 

una paralisi di 24 ore che 
garantirà le emergenze, ma 
farà saltare 40 mila inter-
venti chirurgici e migliaia di 
visite specialistiche ed esa-
mi. Disagi per quali «la ca-
tegoria si scusa», precisa 
Massimo Cozza della Cgil 
medici, «ma è il gioco il be-
ne prezioso della sanità». 
Sotto accusa, oltre alla pe-
nalizzazione economica per 
i giovani, è il licenziamento 
della metà dei precari e il 
blocco dei turn over che 
porterà ad una carenza di 30 
mila medici. Il ministro Fa-
zio replica: «Non si prevede 
blocco del turn over nelle 
Regioni con i conti a posto 
e si pensa ai contratti a tem-
po per valorizzare il meri-
to». 
 

Luisa Grion 
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